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DALLE AUTONOMIE.IT 
 

CICLO DI SEMINARI 

Nuovo testo unico in materia 
di sicurezza e salute sul lavoro 
 

l 15 maggio u.s. è entra-
to in vigore il Nuovo 
Testo Unico in materia 

di Sicurezza e Salute sul 
Lavoro (D.Lgs. n. 81 del 
09/04/2008). Il Nuovo Te-
sto Unico, oltre che accor-
pare e contemporaneamente 
abrogare la più importante 
legislazione in materia di 
sicurezza e salute sul lavoro 
degli anni precedenti (D. 
Lgs. 626/94, D. Lgs. 
494/96, DPR 547/55, DPR 
303/56), apporta anche im-

portanti modifiche introdu-
cendo da una parte, nuovi 
soggetti tutelati ed alcune 
semplificazioni, e dall’altra 
aumentando le sanzioni e 
introducendone nuove tipo-
logie. Per far fronte a 
quest’ulteriore adempimen-
to dei Comuni, abbiamo at-
tivato uno specifico pro-
gramma di supporto per u-
niformarsi in tempo alle di-
sposizioni del TU entro la 
scadenza del 29 luglio 2008 
(le disposizioni di cui agli 

articoli 17, comma 1, lettera 
a, e 28), nonché le altre di-
sposizioni in tema di valu-
tazione dei rischi che ad es-
se rinviano, ivi comprese le 
relative disposizioni sanzio-
natorie A  tal proposito il 
Consorzio Asmez propone 
un ciclo di 3 seminari per 
dotare il personale addetto 
dei necessari aggiornamenti 
e strumenti legislativi e tec-
nici, al fine di consentire 
una corretta applicazione 
della complessa normativa. 

Inoltre, nell’ottica di fornire 
una assistenza completa ai 
Comuni, proponiamo un 
servizio di verifica e ag-
giornamento al D. LGS. N. 
81 del 09/04/08 del Docu-
mento di Valutazione del 
Rischio (DVR) Comunale. 
Le lezioni si svolgeranno 
presso la sede del Consorzio 
Asmez di Napoli, Centro 
Direzionale, Isola G1, nei 
giorni 18, 25 SETTEMBRE 
e 1 OTTOBRE 2008 dalle 
ore 9.30 alle 17.30. 

 
 

LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 
 

CICLO DI SEMINARI - INCONTRI FORMATIVI DELLA COMUNITÀ DI PRATICA PROFESSIONALE 
DEI SERVIZI SOCIALI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 16, 22, 30 SETTEMBRE e 16 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni con-
tattare il numero 081.7504555 - 14 - 61 - 04  - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/comunita.doc 
MASTER PER ENERGY MANAGER  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, SETTEMBRE/NOVEMBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il nu-
mero 081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/mem2.pdf 
SEMINARIO: L’ENERGY MANAGER 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 23 SETTEMBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/ruolo.doc 
SEMINARIO: L’ANALISI DEL FABBISOGNO ENERGETICO DEL COMUNE    
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 2 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/esco.doc 
SEMINARIO: CONTRATTUALISTICA E CONSUMI A FRONTE DEI SERVIZI EROGATI    
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 9 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/rilievo.doc 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n.201 del 28 agosto 2008 non contiene documenti di diretto interesse per gli enti locali 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FISCO 
Cgia, con federalismo regioni ordinarie spenderanno 37% in più 
 

on l'attuazione 
del federalismo 
fiscale ci sarà un 

passaggio di risorse dallo 
Stato centrale alle Regioni 
ordinarie pari a circa 43 mi-
liardi di euro; in questo mo-
do le spese attribuibili alle 
Regioni ordinarie aumente-
ranno in media del 37%''. 
Lo sostiene in una nota Giu-
seppe Bortolussi, segretario 
della Cgia di Mestre intro-
ducendo così l'ultima elabo-

razione dell'Ufficio Studi 
dell'associazione artigiani 
mestrina. Secondo Borto-
lussi, ''questa e' la media 
nazionale dell'incremento 
rilevata dopo una dettagliata 
indagine e mappatura delle 
attuali spese regionali e 
quelle aggiuntive derivanti 
dall'attuazione del federali-
smo''. Un risultato ottenuto 
dagli esperti della Cgia par-
tendo dalla media della spe-
sa regionale procapite ita-

liana pari a 2 mila 349 euro 
per arrivare a quella che 
considera le spese che si a-
vranno con l'attuazione del 
federalismo, ovvero con il 
trasferimento dallo Stato 
alle Regioni delle voci ''i-
struzione'' e ''finanziamento 
degli enti locali'', stimata in 
un totale di 3 mila 219 euro 
procapite. E' in questo modo 
che la crescita delle spese 
procapite regionali subirà 
un aumento del 37%. Si 

tratta - prosegue la Cgia - di 
una variazione rilevante 
che, se vista con le cifre as-
solute nazionali, colpisce 
ancor più. La Regioni ordi-
narie, che ora gestiscono 
una spesa pari a 116 miliar-
di 246 milioni di euro, con 
il federalismo si troveranno 
ad amministrare uscite per 
159 miliardi 309 milioni di 
euro. Praticamente 43 mi-
liardi in più. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SARDEGNA 
La giunta approva programma di 40 mln per opere pubbliche 
 

ono stati finanziati 
dalla giunta regionale 
della Sardegna, con 

un piano pluriennale fino al 
2011, una serie di interventi 
che riguardano i lavori pub-
blici e le opere di compe-
tenza degli Enti locali. Que-
sto programma e' il risultato 
dell'intesa Regione-Enti lo-
cali del maggio 2008 e i fi-
nanziamenti saranno asse-
gnati agli Enti che ne hanno 
fatto richiesta secondo i 
tempi prestabiliti e secondo 
i criteri concordati nella 

stessa intesa. L'assessore 
regionale dei Lavori pubbli-
ci, Carlo Mannoni, ha fatto 
presente che, degli enti che 
avevano presentato doman-
da entro il 15 giugno 2008, 
hanno ottenuto il finanzia-
mento 191 comuni, 3 Am-
ministrazioni provinciali e 2 
Unioni dei comuni. Ad altri 
90 comuni, compresi nei 
programmi per il 2005 e 
2006, sono stati attribuiti i 
finanziamenti residuali i-
scritti negli esercizi finan-
ziari 2009, 2010 e 2011. 

Sono state accolte 2 delle 5 
richieste avanzate dalle U-
nioni di comuni, privile-
giando le opere di carattere 
assistenziale. In generale, 
gli interventi finanziati con 
questo programma qua-
driennale riguardano la via-
bilità urbana ed extraurbana 
comunale (9 milioni e 
400mila euro), l'edilizia 
scolastica (5 milioni), opere 
di assistenza sociale (3 mi-
lioni e 560mila euro), opere 
cimiteriali (3 milioni e 
425mila euro) e di riqualifi-

cazione edilizia e impianti 
da destinarsi a servizi col-
lettivi (3 milioni). Ma anche 
impianti sportivi, di illumi-
nazione pubblica, e lavori 
nelle sedi e negli impianti 
degli organi di Pubblica Si-
curezza. L'assegnazione dei 
finanziamenti avverrà gra-
dualmente secondo questa 
cadenza: 5 milioni per il 
2008, 15 milioni per il 
2009, e 10 milioni per cia-
scuno degli anni 2010 e 
2011. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

INCENDI 

Dall'Esercito aiuto concreto 
 

ono già 61 le missioni 
compiute dai piloti 
dell'Aviazione dell'E-

sercito, pari a oltre 130 ore 
di volo, nella campagna 
contro gli incendi boschivi, 
che ogni anno distruggono 
centinaia di ettari di foreste 
nel nostro Paese. E' dal 12 
giugno scorso che è in corso 

l'attività dell'Esercito, e in 
particolare delle Forze Ope-
rative Terrestri, in concorso 
alla Protezione civile e in 
coordinamento con le altre 
Forze armate. L'Esercito, 
per questa specifica esigen-
za, ha messo a disposizione 
5 elicotteri del tipo CH 47, 
AB 205, AB 212. In parti-

colare, i lanci di liquido ri-
tardante con contenitori da 
5.000 litri trasportati dai 
grandi elicotteri biturbina 
CH47C Chinook sono stati 
230, mentre i lanci di liqui-
do ritardante effettuati con 
contenitori da 1.000 litri de-
gli elicotteri del tipo AB 
205 e AB 212 sono stati 

450. I velivoli sono dislocati 
in località strategiche del 
territorio nazionale: Viter-
bo, Lametia Terme e Ca-
gliari. Gli interventi sono 
stati effettuati prevalente-
mente nelle Regioni Cala-
bria, Puglia, Sicilia e Cam-
pania. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SCUOLA 

Il Cesp calcola il taglio al personale  
 

i torna al maestro uni-
co. Il Consiglio dei 
ministri del 28 agosto 

ha dato il suo parere favore-
vole, ma solo per i primi tre 
anni delle elementari. Intan-
to il Centro studi per la 

scuola pubblica (Cesp), fa il 
conto di quanti sarebbero le 
unità in meno impiegate 
nella scuola. «Calcolando 
che le classi elementari sta-
tali in Italia nell'anno scola-
stico 2006/2007 erano 

138.524 e che circa un quin-
to erano a tempo pieno, la-
sciando un insegnante per 
classe, in quelle a tempo 
pieno il taglio sarebbe di 
27.704 insegnanti - spiega il 
Cesp, ammettendo che un 

calcolo preciso è difficile - 
nelle classi a modulo ne 
verrebbero tagliati 55.410». 
Un totale di circa 83.114 
unità. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

S 



 

 
01/09/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo                                                                                                        Rassegna stampa pag. 11

NEWS ENTI LOCALI  
 

ANTICORRUZIONE 

Commissariato alla F. pubblica  
 

on decreto del Presi-
dente del Consiglio 
dei ministri del 5 

agosto scorso, le funzioni 
dell'Alto Commissario per 
la prevenzione ed il contra-

sto della corruzione e delle 
altre forme di illecito nella 
pubblica amministrazione, 
già soppresso dal Dl n. 112 
del 25 giugno 2008, sono 
state trasferite al ministero 

per la Pubblica amministra-
zione e l'innovazione, Di-
partimento della Funzione 
pubblica. Tra i compiti del 
Dipartimento, la predisposi-
zione annuale di un piano 

nazionale per la trasparenza 
dell'azione amministrativa e 
la mappatura del fenomeno 
della corruzione nella Pub-
blica amministrazione. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ANAGRAFE 

Cittadinanza, aumentano richieste e concessioni 
 

ono state circa 40.000 
le pratiche di richiesta 
di cittadinanza italia-

na esaminate nel corso del 
2007 dagli uffici del mini-
stero dell'Interno, con un 
incremento di circa il 50% 

rispetto all'anno precedente. 
È quanto emerge da una ri-
levazione effettuata dal Vi-
minale, che evidenzia un 
incremento costante delle 
domande effettuate negli 
ultimi anni. Sono 38.466 i 

cittadini stranieri che nel 
2007 hanno ottenuto il pas-
saporto italiano, mentre nel 
2006 erano stati 35.766. Di 
questi, 31.609 hanno ottenu-
to la cittadinanza italiana 
per matrimonio e i restanti 

6.857 per naturalizzazione 
(o, a richiesta, dopo aver 
raggiunto i 10 anni di resi-
denza nel territorio italia-
no). Sostanzialmente inva-
riate le nazionalità di pro-
venienza dei richiedenti. 
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IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

 

OPERE PUBBLICHE - Le autorizzazioni  

«Timbro» verde con tempi lunghi 
 

uindici mesi contro i 
cinque (150 giorni) 
previsti dalla legge. E 

questo il tempo medio che è 
stato necessario in Italia, dal 
1999 al 2008, per ottenere 
dal ministero dell'Ambiente 
la Valutazione di impatto 
ambientale (Via) di progetti 
pubblici o privati, dalle cen-
trali energetiche, ai porti, 
alle autostrade. La Via è 
prevista dalle direttive eu-
ropee (dal 1985) e impone 
per opere al di sopra di una 
certa dimensione una analisi 
tecnica (vincolante) sull'im-
patto dell'intervento sulla 
salute e sull'ambiente. Me-
diamente, negli ultimi dieci 
anni, ci sono voluti 336 
giorni (11 mesi) per il pare-
re tecnico della Commissio-
ne Via (composta di esperti 
nominati dai Ministri) e altri 
4,5 mesi in media per i de-
creti ministeriali necessari 
per completare il provvedi-
mento. Le quattro commis-
sioni che si sono succedute 
negli ultimi sei anni hanno 
avuto performance analo-
ghe, con una produzione di 
pareri al mese oscillante tra 
5,1 e 5,7. Un ritmo che non 
ha mai permesso di smaltire 
i circa 100 progetti che ogni 
anno vengono presentati. 
Tant'è che la nuova Com-
missione, appena nominata 
dal ministro dell'Ambiente 
Stefania Prestigiacomo, è 
partita con un arretrato di 
104 procedure di Via (ed 
esclusione Via). I danni 
dello spoils system - E pro-
prio le molte rinomine della 
commissione (in media so-
no state operative per soli 
16 mesi ciascuna) sono tra 

le cause che spiegano i po-
chi pareri. Ad ogni cambio 
di composizione, infatti, le 
procedure si fermano per 
mesi, sia perché i progetti 
devono essere ripresentati 
sia perché l'esame nel meri-
to riparte da zero. Una volta 
emesso il parere, i tempi per 
il successivo decreto mini-
steriale sono stati invece 
leggermente diversi tra gli 
ultimi due ministri, Altero 
Matteoli (2002-2006) e Al-
fonso Pecoraro Scanio 
(2006-2008): 125 giorni in 
media per il primo (poco 
più di quattro mesi) e 165 il 
secondo (cinque mesi e 
mezzo), dato sul quale ha 
pesato però la forte inciden-
za dei periodi elettorali. Un 
po' meglio è andata, per 
quanto riguarda i tempi del 
parere, per le grandi opere: 
in questo caso la media per 
l'ok ambientale è stata di 8 
mesi, contro gli 11 della Via 
"ordinaria". Il lavoro dei 
commissari - Dei 76 com-
missari che hanno lavorato 
nella Commissione Via ne-
gli ultimi sei anni, fino a 
giugno 2008, 17 non hanno 
mai prodotto un parere; 31 
ne hanno prodotti in media 
1,1 all'anno; 28 sono arrivati 
a quota 3,3. La media com-
plessiva è stata di due pareri 
all'anno per commissario. Il 
loro lavoro prevede appena 
un paio di riunioni mensili 
per il "plenum" e un altro 
paio per le sottocommissio-
ni. Eppure costano decine di 
migliaia di euro all'anno. 
Complessivamente, l'intera 
Via ha un bilancio di circa 
otto milioni di euro, metà 
dei quali vengono usati per i 

50 tecnici. Quasi due milio-
ni, invece, se ne vanno per 
consulenze esterne: capita 
spesso che i commissari 
chiedano a terzi apporti per 
completare il lavoro asse-
gnatogli. Nonostante que-
sto, nella storia della Via 
non è mai stato emesso un 
provvedimento di rimozio-
ne. Anzi, le rinomine hanno 
spesso seguito il criterio 
della vicinanza politica, pre-
miando proprio i "fannullo-
ni". Gli stop per le inte-
grazioni - Tra gli altri fatto-
ri chiave che spiegano i 
tempi lunghi del parere Via 
ci sono le frequenti interru-
zioni dell'iter per produrre 
integrazioni alla documen-
tazione ambientale presen-
tata dal proponente. Nel pe-
riodo 1999-2008 le sospen-
sioni per integrazioni hanno 
pesato per circa il 50% sui 
tempi totali, più o meno 5,5 
mesi su 11 complessivi. Le 
richieste vengono dalla 
Commissione Via per quelle 
che i tecnici hanno ritenuto 
in questi anni carenze nei 
progetti, spesso per l'in-
completezza delle rileva-
zioni sullo stato del territo-
rio interessato. Oppure dallo 
stesso proponente, quando 
si rende conto che servono 
integrazioni, per motivi tec-
nici o di consenso degli enti 
locali. Spesso comunque le 
imprese contestano le ri-
chieste della Commissione. 
Uno dei nodi delle carenze è 
peraltro l'assenza di archivi 
nazionali che raccolgano i 
dati sull'ambiente, e per ov-
viare a questo il ministero 
dell'Ambiente ha firmato 
nel giugno scorso una con-

venzione con Sviluppo Ita-
lia (da 4 milioni di euro 
l'anno) per mettere in rete, 
aggiornare e "certificare" 
tutti i dati disponibili. Sono 
in fase di emanazione anche 
le "linee guida per la pro-
gettazione", da offrire ai 
proponenti. Decreti, i "no" 
di Pecoraro - Una volta 
emesso, il parere è soggetto 
a ulteriore verifica da parte 
degli uffici tecnici del mini-
stero e quindi al decreto del 
ministro dell'Ambiente. 
Quest'ultimo può discostarsi 
dai contenuti del parere, an-
che se di fatto fino ad ora 
non è mai successo. La pro-
duzione di decreti degli ul-
timi titolari del dicastero 
dell'Ambiente, Altero Mat-
teoli e Alfonso Pecoraro 
Scanio, premia il primo a 
svantaggio del secondo. 
Con il ministro di centro-
sinistra, infatti, i decreti so-
no stati di meno (2,3 al me-
se contro 3,1) e, soprattutto, 
sono stati più spesso negati-
vi. In percentuale, i dinieghi 
di Pecoraro Scanio sono sta-
ti il 28,3% contro il 6,9% di 
Matteoli. La differenza, in 
buona parte, dipende dalla 
scelta del primo di privile-
giare i pareri "interlocutori 
negativi", che bocciano un 
progetto per mancanza di 
documentazione, senza 
chiudere a una futura ripro-
posizione. La linea del mi-
nistro Matteoli, invece, pre-
diligeva il dialogo con i 
proponenti e arrivava al pa-
rere solo dopo integrazioni, 
richieste, riunioni informali. 
 

Alessandro Arona 
Giuseppe Latour 
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OPERE PUBBLICHE - Le autorizzazioni - L'arretrato - Gli obiet-
tivi del ministro Stefania Prestigiacomo 

La sfida dei 104 vecchi dossier 
LE DIFFICOLTÀ - Anche riproducendo la performance migliore di 
5,7 pronunce al mese il lavoro non finirebbe prima di febbraio 2010 
 

zzerare la pe-
sante situa-
zione ereditata 

entro la fine di quest'anno». 
Quattro mesi per smaltire 
104 progetti arretrati (tra 
istruttorie Via e pareri di 
esclusione). È questo il pri-
mo obiettivo posto dal mi-
nistro Stefania Prestigiaco-
mo alla nuova Commissione 
Via, nominata a inizio lu-
glio dopo aver revocato la 
precedente, scelta da Peco-
raro Scanio e attiva da otto-
bre 2007 (con un bilancio di 
cinque rinomine in sei an-
ni). Un obiettivo ambizioso, 
dal quale partire per rifor-
mare completamente le atti-
vità della Commissione. Ma 
difficile da raggiungere, 
perchè significherebbe por-
tare i 50 commissari oggi in 
carica a livelli di produttivi-
tà mai raggiunti prima. Le 
proiezioni dicono che, 

guardando alla storia della 
Via, anche riproducendo la 
performance migliore mai 
realizzata (5,7 pareri al me-
se tra il 2004 e il 2005) sa-
rebbe impossibile fare quan-
to chiesto, perchè il lavoro, 
senza considerare i nuovi 
progetti in entrata, finirebbe 
non prima di febbraio 2010. 
La Commissione, insomma, 
ha sulla testa un fardello di 
oltre un anno di procedure 
arretrate. Per portare la ca-
sella dei progetti bloccati a 
zero, allora, servirebbe un 
"record", 26 pareri al mese, 
pari a quasi cinque volte la 
migliore prestazione prece-
dente. Della possibilità di 
raggiungere il difficile o-
biettivo, nonostante questo, 
a via Cristoforo Colombo 
restano convinti. Per primo 
il presidente della Commis-
sione, Claudio De Rose, 
nominato da Alfonso Peco-

raro Scanio a marzo 2008 e 
da poco riconfermato dal 
ministro in carica: «Il nostro 
lavoro è partito in tempi ra-
pidi e abbiamo già assegna-
to ai commissari tutti i pare-
ri fermi: penso che il tra-
guardo fissato dal ministro 
sia possibile, con tutte le 
riorganizzazioni del caso». 
Ad aspettare la svolta in 
Commissione sono soprat-
tutto le infrastrutture ener-
getiche. I progetti fermi per 
pareri Via e verifiche di e-
sclusione, senza considerare 
le altre procedure meno im-
pegnative, sono 104: di que-
sti, 29 sono centrali. Se però 
consideriamo rigassificatori, 
impianti di stoccaggio gas, 
raffinerie e permessi per i-
drocarburi verifichiamo che 
addirittura una giacenza su 
due pesa sull'energia. Tanto 
che tra i primi dieci "ritar-
di", sei riguardano centrali 

mentre un progetto prevede 
lo smantellamento di un 
impianto nucleare nel Gari-
gliano. L'impegno non do-
vrebbe fermarsi al superla-
voro di questi mesi. A dare 
una nuova impronta ancora 
più netta provvederà la 
prossima riforma del Codice 
ambientale, che metterà 
mano alla Commissione. 
L'idea del ministro Stefania 
Prestigiacomo, ancora da 
tradurre in un testo di legge, 
è di alleggerire il periodo 
che intercorre tra il parere e 
il decreto, perchè «le diret-
tive europee in Italia sono 
state recepite con un appe-
santimento». Si sta allora 
lavorando all'ipotesi, alme-
no per i progetti più sempli-
ci, di una Via "deliberante", 
che non passi più dal mini-
stro per la firma che chiude 
la procedura. 

Gi. L.
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OPERE PUBBLICHE - Le autorizzazioni - Corsia preferenziale -  
Media di 7,9 mesi rispetto agli 11 dell'iter ordinario 

Più sprint per i mega-progetti 
L’ALTOLA’ DEL CIPE -  Dal 2002 al 2007 in 33 casi su 80 gli inter-
venti non sono poi stati effettuati per mancanza dei fondi 
 

empi più rapidi per 
la valutazione am-
bientale delle grandi 

opere, rispetto a quelle "or-
dinarie". Su 80 progetti con-
clusi con un parere (2002-
2007), il tempo trascorso 
dall'apertura dell'istruttoria 
all'ok della Commissione è 
stato in media di 7,9 mesi, 
più rapido del 28% rispetto 
agli n mesi della Via ordina-
ria (1999-2008). Inoltre, su 
ben 34 progetti (il 43%) il 
parere è arrivato entro un 
massimo di 5 mesi, con al-
cuni record di uno o due 
mesi (quattro casi). Solo 
cinque opere hanno sforato i 
20 mesi. La chiave di questa 
accelerazione sembra essere 
nella natura stessa della 
procedura, che in base alla 
legge obiettivo (dlgs 
190/2002) permette di esa-

minare fin dalla prima fase i 
progetti (il «preliminare», 
elaborato ben più leggero 
del «definitivo»), consen-
tendo poi di verificare l'ot-
temperanza alle prescrizioni 
sul progetto definitivo, an-
che con la possibilità di ri-
pubblicare gli atti Via. Inol-
tre il parere della Commis-
sione non è vincolante, e il 
compito di dare la valuta-
zione definitiva sull'impatto 
ambientale delle opere è af-
fidato al Cipe (e non al Mi-
nistro dell'Ambiente, anche 
se di fatto il Comitato non si 
è mai in sostanza discostato 
dai pareri tecnici Via, né ha 
proceduto sulle opere, 4 su 
83, per le quali la Via aveva 
dato parere negativo). Resta 
sempre pesante, invece, 
come per la Via "ordinaria", 
la fase delle integrazioni al 

progetto: in media 71 giorni 
per le grandi opere rispetto 
agli 8 mesi totali, un dato 
analogo (in percentuale) a 
quello della Via ordinaria. 
Tempi simili (il 20% circa) 
anche per le sospensioni 
chieste dagli stessi propo-
nenti. Sono stati proprio gli 
stop per le integrazioni a 
pesare (quasi sempre) sugli 
iter più lunghi: 738 giorni 
su 750 per il nodo stradale 
di Perugia; 432 su 600 per 
la ferrovia Seregno-
Bergamo; 179 su 600 per la 
Olbia-Palau della Ss 125; 
239 su 600 per la Tem Mi-
lano; 591 su 690 per il qua-
druplicamento della Saler-
no-Battipaglia; 203 su 480 
per l'autostrada Caserta-
Benevento; 254 su 510 per 
la Torino-Lione. Invece so-
lo 49 giorni su 450 per la 

ferrovia Orte-Falconara. 
Spesso le grandi opere ap-
provate sono state bloccate 
per mancanza di risorse 
pubbliche o ritardate dal 
Cipe. Su 80 pareri Via e-
messi nel 2002-2007, solo 
in 47 casi i progetti sono 
stati poi approvati dal Cipe, 
mentre negli altri 33 proget-
ti le opere sono state messe 
nel cassetto. Inoltre, in que-
sti 47 casi il tempo medio 
passato dal parere Via alla 
delibera Cipe è stato di 260 
giorni (8,7 mesi), superiore 
al tempo per il parere Via. 
Per 16 di queste opere deli-
berate, inoltre, mentre i 
tempi della Via erano stati 
contenuti entro i 5 mesi, il 
tempo medio per arrivare 
alla delibera del Cipe è stato 
di 424 giorni. 
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OPERE PUBBLICHE - La situazione delle Regioni 

Lo sviluppo non trova la strada 
Dotazione di infrastrutture scarsa soprattutto nei territori più dinami-
ci 
 

 tutto il Paese a chie-
dere autostrade miglio-
ri, aggiornamenti pro-

fondi a una rete stradale so-
stanzialmente ferma agli 
anni '60 e investimenti in 
ferrovie, per tacere l'inade-
guatezza delle infrastrutture 
ambientali per il trattamento 
dell'acqua e, soprattutto, dei 
rifiuti. Ma nella graduatoria 
delle carenze (o del fabbi-
sogno se si preferisce un'im-
magine meno negativa) al-
cuni territori vengono deci-
samente prima di altri. I dati 
più allarmanti sono quelli 
delle regioni in cui si con-
centrano le grandi aree ur-
bane e che ospitano i motori 
tradizionali dello sviluppo 
del Paese; uno sviluppo fre-
nato, che proprio il gap tra il 
fabbisogno e la situazione 
reale esistenti rischia, sem-
pre più, di strozzare. Per 
misurare la febbre infra-
strutturale delle diverse aree 
del Paese può essere utile 
concentrarsi su alcuni ma-
cro-temi, come strade, fer-
rovie, aeroporti e dotazioni 
ambientali, rapportando la 
dotazione esistente alla su-
perficie e alla popolazione 
delle Regioni. La base dei 
dati viene dall'Atlante delle 
infrastrutture 2008 appena 
pubblicato dall'Istat, e spin-
ge in fondo alla graduatoria 
Campania e Puglia, cioè le 
Regioni con le due città 
maggiori del Mezzogiorno. 
Ma a primeggiare non è cer-

to il Nord, che si ferma lon-
tano dalle posizioni che im-
porrebbe la sua importanza 
in termini economici. Se le 
infrastrutture sono un fatto-
re essenziale della crescita, 
insomma, quelle italiane 
appaiono un po' distratte nei 
confronti dei territori più 
cruciali. A soffrire, in parti-
colare, sono Emilia Roma-
gna, Toscana e Veneto, ma 
anche Lombardia e Piemon-
te si collocano poco sopra 
metà classifica. Il punteggio 
regionale, rapportato alla 
media nazionale come indi-
cato nel grafico in alto, è 
dato dalla somma dei pun-
teggi ottenuti in ognuno dei 
dodici indicatori riportati 
nelle tabelle a fianco. Per 
affievolire le distorsioni sta-
tistiche determinate da Re-
gioni piccole o poco popo-
late, il punteggio è attribuito 
per metà in base alla popo-
lazione e per metà in base 
all'estensione del territorio. 
Le piccole (Valle d'Aosta, 
Molise e Basilicata) conti-
nuano naturalmente a essere 
"avvantaggiate", ma è dal 
confronto fra le Regioni, 
oltre che dalle classifiche 
parziali, che emergono gli 
elementi più interessanti. In 
rapporto alla popolazione, 
per esempio, la Lombardia 
si trova in fondo a molte 
graduatorie: ogni 100mila 
abitanti può contare su soli 
108 chilometri di strade 
provinciali e regionali, cioè 

meno della metà dei 256 
chilometri della media na-
zionale; sulle statali si fer-
ma a 10 chilometri (29 in 
media in Italia) e in termini 
di autostrade non va oltre i 
6 chilometri (11 in Italia). I 
treni non fanno che aggra-
vare la situazione, perché 
con i suoi 16 chilometri o-
gni 100mila abitanti la rete 
lombarda è la più "contenu-
ta" d'Italia. Sulle discariche 
(una ogni 1,7 milioni di abi-
tanti) la dotazione lombarda 
è superiore solo a quella 
della Campania dell'emer-
genza rifiuti (un impianto 
ogni due milioni di perso-
ne). «In effetti - riflette Giu-
seppe Capuano, responsabi-
le dell'area studi e ricerche 
dell'Istituto Tagliacarne - il 
gap fra crescita economica e 
sviluppo infrastrutturale c'è 
e in alcune zone è partico-
larmente marcato. E il dato 
regionale lo mostra solo in 
parte». All'interno di ogni 
regione, infatti, zone ad alta 
concentrazione di strade e 
ferrovie convivono con ter-
ritori in gravi difficoltà. 
«Sulla Liguria per esempio 
- spiega Capuano - incide 
anche una particolare posi-
zione di snodo e il ruolo 
centrale di Genova, fattori 
che determinano un'elevata 
concentrazione di strade e 
ferrovie». Diverso il caso 
delle regioni del Centro 
Nord, in particolare le Mar-
che, che «soffrono l'assenza 

di collegamenti tra la dorsa-
le adriatica e quella tirreni-
ca. Influisce anche la caren-
za di una rete ferroviaria 
dove viaggiano gli Eurostar, 
in alcune zone completa-
mente assenti». Anche la 
Sardegna, la Valle d'Aosta, 
il Trentino Alto Adige sono 
in fondo alla classifica rela-
tiva ai chilometri di rete fer-
roviaria (in tutto 16.295 chi-
lometri in Italia), mentre la 
Puglia detiene il record ne-
gativo per numero di sta-
zioni ogni 100 chilometri di 
rete (solo 9,9).  La fotogra-
fia delle infrastrutture che 
emerge dalle elaborazioni 
sulla base dell'ultimo Atlan-
te delle infrastrutture Istat 
denuncia le carenze italiane 
che emergono prepotenti dal 
confronto con i principali 
partner europei: negli ultimi 
3 anni l'Italia ha costruito 
349 chilometri di autostrade 
e 356 chilometri di rotaie ad 
alta velocità. Niente in con-
fronto ai 6.739 km costruiti 
dalla Spagna, 3.977 km dal-
la Francia e ai 1.509 km di 
asfalto della Germania (che 
mantiene il primato europeo 
sui dati assoluti). Per fare 
andare i treni ad alta veloci-
tà la Spagna, inoltre, dal 
1990 a oggi ha posato 1.522 
km di binari, cinque volte 
quelli italiani. 

 
Michela Finizio 
Gianni Trovati
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OPERE PUBBLICHE - La situazione delle Regioni – Analisi 

Le aree urbane sono il «buco nero» dell'emergenza 
EUROPA LONTANA - Da Madrid a Berlino, negli ultimi anni i piani 
strategici hanno risolto i problemi di mobilità 
 

'è un dato dell'in-
chiesta sulla dota-
zione infrastrutturale 

delle Regioni che più degli 
altri merita di essere sottoli-
neato: Lombardia, Lazio e 
Campania risultano sempre 
negli ultimi 3, 4 o 5 posti 
nelle dotazioni di infrastrut-
ture di trasporto pro-capite 
(il parametro usato è quello 
dei chilometri per 100mila 
abitanti). Questo vale per le 
strade di ogni ordine e gra-
do, per i chilometri di bina-
ri, per il numero delle sta-
zioni. Certo, a influenzare 
statisticamente (ma non a 
invalidare) il dato è diretta-
mente l'alta densità di popo-
lazione di queste Regioni. 
Due considerazioni aiutano 
a capire, però, come una 
parte consistente del dram-
ma infrastrutturale italiano 
si nasconda proprio in que-
sti numeri: la prima è che in 
queste Regioni si trovano le 
principali aree metropolita-
ne del Paese; la seconda è 
che le infrastrutture non so-
no un bene in sé ma lo sono 
in quanto riescono a tra-
sformarsi in servizi alle per-
sone e a soddisfare una do-
manda di mobilità. Il rap-
porto fra numero di chilo-
metri e bacino di domanda 
(numero di utilizzatori po-
tenziali) è il dato strategico 
in tutta la questione infra-
strutturale ed è per questo 
che è proprio nelle aree ad 

alta concentrazione che si 
vince osi perde la sfida. Le 
altre grandi aree metropoli-
tane d'Europa hanno da 
tempo risolto il problema 
mobilità. Hanno definito un 
assetto stabile della propria 
offerta di trasporto che vie-
ne poi aggiustato, incremen-
tato, corretto a seconda del-
le esigenze contingenti. 
Madrid e Barcellona (ma 
anche Valencia), Parigi e 
Lione (ma anche Lille), 
Berlino e Monaco (ma an-
che Amburgo) hanno dise-
gnato un piano strategico, 
realizzato grandi opere fer-
roviarie, stradali e metropo-
litane, messo a regime l'in-
tegrazione fra questi siste-
mi. Mentre Malpensa ri-
schiava di finire come una 
cattedrale nel deserto e ve-
niva indebolita dalla caren-
za di collegamenti (ancora 
oggi la rete ferroviaria a 
servizio del bacino poten-
ziale non è completata), 
Madrid realizzava il colle-
gamento "fisso" tra centro 
città e aeroporto, con la 
possibilità di fare il check in 
per il volo in centro città. 
Ovviamente la questione 
metropolitana è solo uno 
degli aspetti del ritardo in-
frastrutturale italiano: il col-
legamento alle reti europee, 
il completamento dei corri-
doi longitudinali (il sistema 
integrale dell'Alta velocità 
decollerà a dicembre 2009) 

e la realizzazione degli assi 
trasversali più importanti 
sono le altre priorità. Tutta-
via, i dati confermano che il 
buco nero è intorno a Mila-
no, Roma, Napoli. Oggi, 
però, non siamo all'anno 
zero. E non si tratta solo di 
un'astratta consapevolezza. 
L'importante lavoro fatto 
dalla Regione Lombardia, 
in società con l'Anas, sulle 
nuove autostrade in project 
financing (Brebemi, Pede-
montana, tangenziale est); 
la metro C e la "cura del 
ferro" a Roma con le linee 
ferroviarie metropolitane e 
la nuova stazione Tiburtina; 
la metropolitana ferroviaria 
regionale voluta dall'asses-
sore Ennio Cascetta per col-
legare Napoli al resto della 
Regione: progetti e cantieri 
in corso che danno il senso 
del cambiamento di marcia. 
Che, tuttavia, restano insuf-
ficienti. Per tre ragioni. La 
prima è che questi investi-
menti non completano l'as-
setto dell'offerta di mobilità. 
Serve una continuità di pia-
nificazione per rendere certi 
i tempi dei lavori e sapere 
con quali altri cantieri pro-
cedere dopo. Serve la tradu-
zione delle opere in servizi 
di mobilità: quanti treni, 
quale capacità veicolare, 
quali tariffe? E servono im-
pegni per l'utilizzo ottimale 
di strade e ferrovie. Senza 
nuovo materiale rotabile per 

i pendolari a cosa serviran-
no i binari lasciati liberi dal-
l'Alta velocità? La seconda 
questione è quella delle ri-
sorse pubbliche. Dire che 
servono capitali privati ri-
schia di diventare un alibi. 
Non c'è ferrovia o metropo-
litana pesante che possa es-
sere realizzata con il capita-
le privato. Autostrade sì. 
Vuol dire che realizzeremo 
solo autostrade e niente 
mobilità su ferro? Lumi si 
attendono dall'incontro an-
nunciato fra i ministri Tre-
monti e Matteoli e l'ad delle 
Fs Moretti per capire cosa si 
potrà davvero fare. Terzo 
punto. Le procedure auto-
rizzative restano ridondanti 
e producono tempi lunghis-
simi. Le strutture pubbliche 
chiamate a pronunciarsi sui 
progetti sono spesso ineffi-
cienti e deresponsabilizzate 
rispetto al traguardo finale. 
Viene in aiuto l'inchiesta 
pubblicata a pagina 2. Se ci 
vogliono 15 mesi per un pa-
rere Via, se ogni commissa-
rio Via "produce" da zero a 
3 pareri l'anno, se la com-
missione Via è cambiata 4 
volte in 6 anni, se la risposta 
dalla commissione è chiede-
re sempre integrazioni ai 
progetti (spesso poco perti-
nenti), vuol dire che ancora 
non abbiamo capito che il 
tempo è ormai scaduto. 
 

 Giorgio Santilli
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DEMOGRAFIA - La classifica delle province  - L'età media - I genito-
ri più giovani vivono nel Sud: a Siracusa hanno meno di 30 anni 

È Bolzano la culla d'Italia 
Con 1,57 figli per donna ha il numero più alto: ultima la Sardegna 
 

ltro che «fratelli d'I-
talia». Cominceran-
no a chiamarci «il 

Paese dei figli unici». E 
come dargli torto se i dati 
dicono che in Italia ogni 
donna - nel corso di tutta la 
sua vita riproduttiva - fa in 
media 1,35 figli? Il record 
europeo delle francesi (due 
bambini per ogni mamma) è 
lontano, anche per le pro-
vince più "feconde", quasi 
tutte del Centro-Nord. A 
fare più figli sono le resi-
denti in provincia di Bolza-
no, con una media di 1,57 
bimbi per donna. Seguono 
poi Brescia, Reggio Emilia 
e Prato (1,55). Solo due le 
province del Sud che si tro-
vano nei primi dieci posti 
della classifica: Napoli e 
Caltanissetta, entrambe con 
un tasso dell'1,53. Le culle 
restano vuote sopratutto in 
Sardegna: sono sei le pro-
vince dell'isola posizionate 
negli ultimi sette posti della 
classifica. In quattro casi 

(Cagliari, Oristano, Medio 
Campidano e Carbonia-
Iglesias) il dato di fecondità 
non raggiunge lo 0,9. Vale a 
dire, quindi, che ogni donna 
sarda, nel corso di tutta la 
sua vita fertile, fa in media 
meno di un figlio a testa. Ad 
accrescere il deficit di nata-
lità della Sardegna contri-
buisce il basso tasso di im-
migrazione rispetto al resto 
d'Italia. Sono gli stranieri 
regolari, infatti, a "rivitaliz-
zare" le nascite nel nostro 
Paese. Nel 2006 il 10,32% 
dei nati in Italia è figlio di 
un immigrato; solo dieci 
anni prima questa percen-
tuale sfiorava il 2 per cento. 
Si spiegano, così, anche i 
buoni risultati di tante città 
del Nord Italia (meta privi-
legiata degli immigrati in 
cerca di lavoro), dove fino a 
qualche anno fa si facevano 
meno figli rispetto al Sud. 
Le straniere non solo fanno 
più figli, ma li fanno anche 
prima: il picco massimo di 

fecondità delle immigrate 
che vivono in Italia si regi-
stra all'età di 22 anni, con 
un tasso di 180 per ogni 
mille donne. Per trovare il 
picco massimo delle italiane 
bisogna andare più in là: il 
punto più alto si registra a 
31 anni, ma non raggiunge 
il valore di 100 per ogni 
mille potenziali mamme. Se 
la classifica dell'indice di 
fecondità vede ai primi po-
sti le province del Nord, 
quella calcolata in base al-
l'età media della madre in-
verte l'elenco: al vertice, 
nelle prime dieci posizioni, 
si trovano ben sette provin-
ce siciliane. Le più giovani 
sono residenti a Siracusa, 
Enna e Caltanissetta, dove 
si diventa madri mediamen-
te a 29,8 anni. In fondo alla 
classifica si trovano di nuo-
vo le sarde, che si piazzano 
negli ultimi cinque posti. La 
maglia nera spetta alle resi-
denti della provincia di Me-
dio Campidano, che diven-

tano mamme a 32,5 anni. 
Per quanto riguarda gli uo-
mini che diventano padri, i 
più giovani si trovano a Na-
poli e a Catania (dove i figli 
si fanno in media a 33,5 an-
ni), mentre i più vecchi so-
no ancora i sardi, con una 
media di 36 anni. I dati Istat 
fotografano anche un altro 
fenomeno: nei grandi capo-
luoghi di provincia (Napoli, 
Milano, Torino e Firenze) si 
fanno più figli in provincia 
che in città. Il record spetta 
al capoluogo toscano, dove 
ogni donna residente in città 
fa 1,11 figli contro l'1,28 
delle "fiorentine di provin-
cia". Fanno eccezione Ro-
ma, dove il tasso resta quasi 
invariato tra città e provin-
cia (rispettivamente 1,36 e 
1,35), e Palermo, dove in-
vece risultano più feconde 
le donne di città (1,51) ri-
spetto a quelle della provin-
cia (1,48). 
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Più asili privati: la spinta arriva da fondi e consorzi 
Le imprese sono in crescita dell'11% rispetto al 2007: tasso record 
nel Lazio 
 

er i giovani genitori è 
tempo di distacchi. 
Proprio in questi 

giorni i bambini con meno 
di tre anni che sono rientrati 
nelle graduatorie comunali 
stanno per iniziare l'asilo. 
Per tutti gli altri, la stra-
grande maggioranza, l'alter-
nativa sempre più concreta 
è il nido privato: nell'ultimo 
anno il numero di strutture è 
aumentato dell'11,6%, con 
un vero e proprio boom in 
Lazio (+32,6%). A registra-
re l'incremento è la Camera 
di Commercio di Milano 
che, in base ai dati del pri-
mo trimestre 2008, ha censi-
to in tutto 2.298 asili nidi 
privati e giardini d'infanzia 
(escluse le ludoteche). La 
maggior parte si concentra-
no in Lombardia (549), 
Piemonte (229) e Veneto 
(227), mentre il fanalino di 
coda della classifica è la 
Valle d'Aosta con appena 
un solo nido. A sostenere le 
imprenditrici sono i finan-
ziamenti, le convenzioni 
istituzionali e la molteplicità 
di formule pensate per apri-
re un attività senza troppi 
vincoli burocratici. È sem-
pre più facile, ad esempio, 
seguire la strada del nido in 
franchising: le grandi catene 
come Babyworld, Hap-
pychild, Il pianeta dei bam-
bini e Doremi Baby hanno 
visto una vera e propria e-
scalation dei loro affiliati. I1 
marchio milanese Ba-
byworld, cha ha aperto nel 

1997, oggi conta 110 asili in 
diverse regioni, dal Piemon-
te alla Puglia. «In tutti i 
Comuni - afferma la presi-
dente Francesca Castiglieri - 
stipuliamo convenzioni con 
gli enti locali e cerchiamo 
sinergie con le istituzioni. 
Ogni giorno ricevo tre o 
quattro visite di giovani po-
tenziali imprenditrici che 
vorrebbero avviare un'im-
presa». La direzione tecnica 
della catena, a quel punto, 
elabora un progetto di fatti-
bilità ed esamina i requisiti 
necessari. «La difficoltà più 
grande, però, resta l'immo-
bile - aggiunge la Castiglieri 
-. Di fronte ai costi dell'af-
fitto molti si fermano». A-
prire un asilo privato richie-
de il rispetto di una serie di 
vincoli molto rigidi, spesso 
differenti in base alla nor-
mativa regionale, a partire 
dall'obbligo dei 9,5 metri 
quadri per bambino, fino 
alla necessità di dotarsi di 
una cucina interna per chi 
ha ospiti con meno di un 
anno. Alcune mamme più 
organizzate, insieme ad as-
sociazioni di volontariato e 
cooperative sociali, si sono 
rimboccate le maniche e 
hanno trovato diverse solu-
zioni: asili aziendali, baby 
parking condominiali, micro 
nidi (con un massimo di 
12/15 bambini), centri per 
l'infanzia e nidi familiari 
(associazioni, organizzazio-
ni, gruppi di mamme si au-
to-associano per costituire 

una specie di asilo "a domi-
cilio") sono le nuove formu-
le, sempre più diffuse in tut-
to il Paese. Per sostenere lo 
sviluppo di queste iniziative 
nel 2004 è nato il Consorzio 
Pan, un'idea di Consorzio 
Cgm (Gino Mattarelli), Fe-
derazione dell'Impresa So-
ciale di Compagnia delle 
Opere e del Consorzio 
Drom di Legacoop. «Pan 
raccoglie le esperienze non 
profit - afferma Claudia Fia-
schi, presidente del Consor-
zio - con lo scopo di poten-
ziare il numero di asili pre-
senti in Italia. Queste strut-
ture, infatti, non sono un 
buon investimento per gli 
investitori tradizionali e, se 
si insegue troppo il profitto, 
si rischia di ledere certi di-
ritti». Oggi il Consorzio 
conta 286 asili affiliati (di 
cui 84 in Lombardia e 70 in 
Toscana) in grado di racco-
gliere più di 8mila bambini. 
Crescono anche le forme di 
finanziamento agevolato per 
questa tipologia di attività, 
pensate ad hoc dagli istituti 
di credito per la coopera-
zione, sia a sostegno delle 
start up sia per le famiglie 
(come la dilazione delle ret-
te mensili nei mesi). Eppu-
re, nonostante il boom regi-
strato nell'ultimo anno dalla 
Camera di Commercio di 
Milano, gli asili privati si 
concentrano solo nelle città 
capoluogo e la periferia re-
sta spesso scoperta. Ad e-
sempio, in Lombardia e in 

Piemonte più della metà è 
situato rispettivamente a 
Milano e Torino, in Lazio il 
64% a Roma. Proprio per 
far fronte alla carenza strut-
turale dei servizi all'infanzia 
il Piano asili ha stanziato 
727 milioni di euro per il 
triennio 2007-2009, ma dei 
fondi impegnati ancora non 
è stato speso un euro. «In 
relazione alle risorse per il 
2007 - afferma la responsa-
bile Roberta Ceccaroni - 
stiamo completando in que-
sti giorni la liquidazione dei 
primi 140 milioni. Molte 
Regioni, però, sono state 
poco sollecite nell'adottare i 
piani regionali, vincolanti 
per procedere all'assegna-
zione dei fondi». Ad oggi 
Abruzzo, Campania, Cala-
bria e Provincia di Bolzano 
non lo hanno ancora appro-
vato. In pratica il Piano asili 
è in ritardo di un anno: 
«Non appena le Regioni tra-
smetteranno una relazione 
descrittiva su come hanno 
impiegato le risorse, passe-
remo alle erogazioni per il 
2008», conclude la Cecca-
roni. Sono già arrivate quel-
le di Sardegna, Liguria e 
Toscana: da un primo esa-
me risulta che queste Re-
gioni, a loro volta, abbiano 
pubblicato bandi e predi-
sposto graduatorie per l'as-
segnazione dei fondi agli 
enti locali del territorio. 
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I nidi delle grandi città coprono il 14% delle richieste 
LE LISTE D'ATTESA - Al Sud un bambino su due viene escluso 
dalle graduatorie, mentre al Nord viene accolto l'80% delle richieste 
 

sili nido comunali? 
Carenze di strutture, 
disparità di costi e 

prestazioni differenti tra a-
ree del Paese difficili da 
giustificare caratterizzano il 
servizio pubblico, insieme a 
un apparente paradosso ge-
stionale. In diverse città (in 
particolare a Roma, Catania, 
Agrigento, Benevento, Ca-
serta, Catanzaro, Ascoli Pi-
ceno e Treviso) la spesa 
media comunale per bambi-
no risulta assai superiore 
rispetto alla media naziona-
le. Allo stesso tempo, però, 
la quota di spesa coperta dai 
proventi del servizio, gli in-
dici di copertura della do-
manda e quelli relativi alla 
capacità del servizio di as-
sorbire le richieste di iscri-
zione risultano tra i più bas-
si. Nei comuni capoluogo di 
provincia i bambini che nel 
2006-2007 frequentavano 
l'asilo nido erano circa 
103mila, una quota che rap-
portata ai 737mila utenti 
(con età compresa da 0 a 36 
mesi) raggiunge il 14,2% 
del grado di copertura terri-
toriale del servizio, con 
punte in alto che interessano 
Emilia Romagna (24,2%), 
Toscana (21,2%) e Lom-
bardia 20%) e in basso che 
riguardano Calabria (2,1%), 
Campania (3,8%) e Pu-
glia(4,1%). Si tratta di valo-
ri molto distanti dalla soglia 
minima del 33% fissata da-
gli accordi comunitari di 
Lisbona. I dati derivano dai 

consuntivi dei Comuni ca-
poluogo (impegni di spesa) 
e riguardano - relativamente 
agli anni 2005/2006 e 
2006/2007 - le strutture ge-
stite direttamente e quelle 
affidate ad imprese sociali 
oppure ad altri soggetti pri-
vati. Così è possibile deli-
neare il quadro della situa-
zione dei servizi all'infanzia 
nei Comuni più grandi e 
formulare con cautela alcu-
ne ipotesi su efficienza 
amministrativa e gestionale 
degli asili nido. Il servizio 
offerto da queste strutture è 
ritenuto, dagli esperti di ser-
vizi pubblici, molto com-
plesso e di per sé oneroso 
per i Comuni. Per quanto 
riguarda Roma, ad esempio, 
dove il costo medio per 
bambino è il più alto in as-
soluto e raggiunge 16mila 
euro, a determinare i costi 
elevati è stata anche la scel-
ta dell'amministrazione co-
munale di realizzare sul ter-
ritorio una rete capillare di 
strutture che coprisse in 
modo adeguato anche la 
domanda proveniente dall'e-
strema periferia. Viceversa, 
un gruppo di comuni "ric-
chi" del Nord (ad esempio 
Bergamo, Como, Trento, 
Trieste e Venezia), hanno 
conti in regola e casse ade-
guate per sostenere gli alti 
livelli di spesa (e di copertu-
ra delle liste di attesa del 
servizio) assicurati agli asili 
nido. Infine, molti Comuni 
sopperiscono, in qualche 

modo o solo in parte (con 
un aumento medio dell'of-
ferta che non supera il 
10%), alla carenza di asili 
pubblici stipulando conven-
zioni con le strutture priva-
te. Proprio in relazione agli 
indicatori finanziari relativi 
al servizio, a livello nazio-
nale il costo medio per 
bambino (calcolato sull'an-
no solare) si attesta attorno 
agli 8.700 euro. Se si esclu-
de l'anomalia del caso ro-
mano, però, la spesa media 
scende fino a 7.560 euro. 
Tra i Comuni capoluogo 
che spendono meno ci sono 
anche quelli dell'Emilia 
Romagna (7mila euro per 
bambino), i quali mostrano 
un livello di spesa analoga 
ai Comuni siciliani. Que-
st'ultimi, però, offrono il 
servizio solo al 6,1% dei 
bambini in età di asilo nido. 
La spesa comunale è coper-
ta mediamente per il 18,8% 
dai proventi delle tariffe pa-
gate dalle famiglie e da con-
tributi pubblici e privati 
specifici. La quota di auto-
finanziamento del servizio 
supera il 45% della spesa 
nei Comuni di Piemonte e 
Umbria (che in genere pos-
sono contare anche su spe-
cifiche entrate assicurate 
dall'ente regionale) e ad Ao-
sta e Matera. Scende, inve-
ce, al di sotto del 10% in 
Campania, nel Lazio e in 
Sicilia. L'argomento è di 
enorme interesse e attualità 
perchè l'offerta pubblica di 

asili nido è ormai considera-
ta dall'Unione europea e dai 
documenti programmatici 
nazionali come un servizio 
essenziale e fondamentale, 
in base a un duplice punto 
di vista: gli asili nido, sono 
luoghi di socializzazione 
attraverso cui i bambini 
possono sviluppare al me-
glio le loro potenzialità e la 
loro personalità; allo stesso 
tempo i servizi all'infanzia 
influenzano fortemente il 
tasso di produttività del Pa-
ese, strettamente collegato 
all'occupazione femminile, 
in quanto la mancanza di un 
sistema moderno e adeguato 
di servizi per l'infanzia co-
stituisce un grande ostacolo 
per molte carriere lavorative 
al femminile. Infine, se si 
considerano le liste di atte-
sa, mettendo a confronto il 
numero delle domande d'i-
scrizione accolte con quelle 
presentate dalle famiglie, si 
ottiene una fotografia del 
Paese: mediamente al Sud i 
Comuni più grandi sono 
riusciti ad accogliere negli 
asili nido circa i1 50% dei 
bambini richiedenti (tale 
soglia si abbassa fino al 
22% a Palermo, ma sale so-
pra il 60% a Caltanissetta, 
Agrigento, Matera, Catan-
zaro e Barletta); al Centro la 
percentuale di domanda 
soddisfatta si innalza fino al 
66,35%; al Nord sfiora l'80 
per cento. 
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100 a 360 euro in base al luogo 

Criteri differenti regolano l'accesso 
 

e modalità di accesso 
al servizio svolgono 
un ruolo fondamen-

tale nella gestione dell'in-
tervento dell'asilo nido, sia 
per quanto riguarda 
l’applicazione di criteri di 
equità e di solidarietà, sia 
relativamente alla sostenibi-
lità finanziaria della gestio-
ne stessa. In particolare, an-
che per l'anno 2008/2009 le 
fasce Isee (l'«Indicatore di 
situazione economica equi-
valente» introdotto nel 1998 
che permette di misurare la 
condizione economica delle 
famiglie, tenendo conto di 
reddito, patrimonio mobilia-
re e immobiliare e delle ca-
ratteristiche di un nucleo 
familiare) variano notevol-
mente da città a città. Il 
primo dato esemplificativo 
riguarda le forti differenze 
nelle agevolazioni alle fa-
miglie che dichiarano i red-
diti più bassi. La soglia del 
reddito Isee che consente 
l'accesso all'esenzione dal 
pagamento del servizio o 

agli "sconti" più importanti 
varia dai 3mila euro del 
Comune di Barletta ai 7.500 
euro del Comune di Cremo-
na, a riprova della mancan-
za di un indirizzo univoco o 
di un criterio oggettivo in 
base al quale fissare la so-
glia. C'è poi il capitolo delle 
diverse tariffe. Nella stessa 
fascia di reddito si può pa-
gare da 100 a 360 euro al 
mese a seconda della città. 
Prendiamo ad esempio i ca-
si di Roma e Milano. Nella 
capitale, dove nel 
2006/2007 i proventi delle 
tariffe coprivano per il 6,5% 
il costo del servizio, attual-
mente sono in vigore oltre 
50 fasce Isee ai fini della 
determinazione delle condi-
zioni di pagamento delle 
famiglie. Le tariffe variano 
dai 36,64 euro per una fa-
miglia che presenta un red-
dito Isee di 5.165 euro fino 
a 321,54 euro per una fami-
glia con reddito Isee pari 
41mila euro. A Milano - 
dove il grado di copertura 

della spesa attraverso i ti-
cket delle famiglie è più alto 
di quattro volte rispetto a 
quello della capitale - il 
Comune ha invece applicato 
per il 2008/2009 in sostanza 
4 fasce Isee: si passa dal-
l'accesso gratuito per le fa-
miglie che mostrano un 
reddito Isee inferiore ai 
6.500 euro a una tariffa di 
465 euro per le famiglie con 
un reddito Isee superiore ai 
27mila euro. In sostanza, 
per accedere al servizio del-
l'asilo nido, a Roma una 
famiglia con 27mila euro di 
reddito paga circa 238 euro, 
una somma che si raddoppia 
per chi vive a Milano. A ta-
le proposito va sottolineato 
che per quanto riguarda le 
tariffe dell'asilo nido, il rap-
porto tra il costo per le fa-
miglie e la loro situazione 
economica risulta molto 
blando in diverse città, co-
me ad esempio Napoli, Pa-
lermo, Cagliari, Genova, 
Trieste e Campobasso. Vi-
ceversa, i Comuni che han 

no introdotto un articolato 
sistema di fasce Isee e di 
tariffe (ad esempio Ancona, 
Bologna e Perugia) garanti-
scono un rapporto più stret-
to tra condizione economica 
delle famiglie e costo del 
servizio. Infine, i criteri di 
accesso all'asilo nido si di-
stinguono soprattutto in ba-
se a due diversi modelli 
comunali. A Bologna, Mo-
dena, Reggio Emilia, Cre-
mona e in altri 31 Comuni 
localizzati soprattutto nel 
Centro Nord, le ammini-
strazioni selezionano le fa-
miglie soprattutto sulla base 
di criteri relativi alla situa-
zione lavorativa dei genitori 
del bambino, e alla distanza 
del luogo di lavoro e della 
struttura dell'asilo nido dal 
luogo di residenza. Nelle 
restanti città, invece, il red-
dito Isee è utilizzato, alme-
no in parte, come strumento 
di selezione delle famiglie 
per l'accesso al servizio. 
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I Comuni puntano su cooperative e project financing 
IL CENSIMENTO - Secondo i dati del Cresme sono già 67 gli enti 
locali che hanno realizzato strutture in regime di finanza di progetto 
 

a carenza di risorse 
pubbliche e soprat-
tutto i vincoli per le 

assunzioni negli enti locali 
introdotti dai meccanismi 
del Patto di stabilità nazio-
nale, hanno convinto i Co-
muni a gestire gli asili nido 
in primo luogo attraverso il 
ricorso alle cooperative so-
ciali, ma anche attivando 
risorse private con la formu-
la del project financing. 
Circa il 40% degli asili nido 
attivati dai Comuni capo-
luogo di provincia è gestito 
in economia con personale 
organico, mentre il 55% 
delle strutture è affidato, 
attraverso bandi pubblici e 
procedure di "trattativa ri-
stretta," a cooperative socia-
li o imprese non profit. In 
questo caso, tuttavia, i crite-
ri di affidamento dei servizi 
educativi ancora non risul-

tano pienamente trasparenti: 
la breve durata degli incari-
chi (al Sud sono ancora nu-
merose le convenzioni con 
un solo anno di vita), la ca-
renza di controlli degli uffi-
ci comunali sull'operato del 
terzo settore e in particolare 
sul fenomeno del lavoro ne-
ro costituiscono elementi di 
forte incertezza relativa-
mente all'erogazione di pre-
stazioni di qualità. Per 
quanto riguarda infine il re-
stante 5% degli asili nido, i 
Comuni hanno puntato sulla 
concessione all'esterno della 
gestione o sulle procedure 
del project financing (arti-
colo 37 bis della legge 
104/94 e successive modifi-
cazioni). Questa procedura 
consente ai Comuni di atti-
vare cospicui finanziamenti 
privati per la costruzione e 
la gestione del servizio, a 

fronte della remunerazione 
del gestore privato con la 
riscossione delle tariffe pa-
gate dalle famiglie e me-
diante l'attivazione di servi-
zi ricreativi a pagamento 
per l'infanzia. Nel triennio 
2006-2008 le amministra-
zioni comunali di Roma, 
Venezia e numerosi altri 
medi e piccoli Comuni 
(l'Osservatorio sul project 
financing promosso dal 
Cresme ne ha censiti 67) 
hanno attivato le procedure 
per la realizzazione di asili 
nido in regime di finanza di 
progetto. Il costo medio del-
la struttura si aggira attorno 
a 1,6 milioni e il 65% dei 
bandi comunali prevede un 
apporto finanziario dei pri-
vati superiore all'80% dei 
costi. Numerose ammini-
strazioni (tra i comuni più 
grandi Milano, Napoli e 

Roma) hanno introdotto "li-
nee guida" per la gestione 
degli asili nido, in base alle 
quali è previsto l'incremento 
dell'offerta dei servizi all'in-
fanzia attraverso la promo-
zione dei nidi aziendali e 
condominiali. In questo 
quadro, ispirandosi al prin-
cipio di sussidiarietà oriz-
zontale, fissato dall'articolo 
118 del nuovo testo della 
Costituzione, alcune ammi-
nistrazioni (per esempio Fi-
renze, Torino, Brescia e 
Modena) si propongono di 
sperimentare interventi di 
gestione cooperativa e/o di-
retta di asili nido da parte 
degli utenti, prevedendo al-
lo stesso tempo misure di 
sostegno e rigorosi sistemi 
di verifica sulla sicurezza e 
qualità degli stessi servizi. 
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UNIVERSITÀ - I fondi dei comuni 

Città a misura di studente 
Investimenti per dieci milioni di euro in 17 Comuni sedi di atenei 
 

uovi servizi per gli 
studenti universita-
ri, destinati a far 

fronte al problema della ca-
sa, dei trasporti, ma anche a 
migliorare le attività di stu-
dio e ricreative. I Comuni 
italiani investono per i gio-
vani cercando, in collabora-
zione con gli atenei, di at-
trarre sul proprio territorio 
studenti provenienti da altre 
città. Un aiuto arriverà dal 
ministero delle Politiche 
giovanili che ha stanziato 
quattro milioni di euro per il 
progetto «Servizi agli stu-
denti nei comuni sedi di 
università». L'iniziativa è 
nata un anno fa quando, per 
la prima volta, il ministero 
ha destinato parte del fondo 
di 12 milioni di euro a favo-
re dei Comuni a iniziative 
rivolte esclusivamente al 
mondo universitario. Su ol-
tre trenta domande presenta-
te ne sono state accolte di-
ciasette. La prima tranche di 
fondi arriverà in concomi-
tanza con l'inizio dell'anno 
accademico: gli enti locali 
hanno programmato inter-
venti per migliorare le strut-
ture e i servizi dedicati agli 
studenti, con un programma 
di lavori che sarà concluso 
entro un anno. Il cofinan-
ziamento coprirà il 50% 
dell'importo totale del pro-
getto: a ricevere il contribu-
to più consistente, pari a 
400mila euro, saranno Mo-
dena, Parma, Firenze, Mila-
no e Catanzaro. Proprio il 

capoluogo calabrese è la 
città che più investe per i 
novemila ragazzi che stu-
diano nell'ateneo calabrese: 
176 euro a testa, destinati in 
gran parte a realizzare un 
grande centro sportivo den-
tro il campus universitario: 
«Si tratta di una grande 
struttura con funzioni ri-
creative, ma utile anche per 
alcune attività didattiche del 
corso di laurea in scienze 
motorie - spiega Danilo 
Gatto, assessore alle Politi-
che giovanili - vogliamo 
aumentare i servizi per l'a-
teneo che si trova in una 
zona periferica della città, in 
modo da creare una sorta di 
campus». I quasi 155mila 
studenti delle sette universi-
tà di Milano dovranno divi-
dersi gli 800mila euro stan-
ziati dal Comune per inizia-
tive rivolte in gran parte a 
risolvere i disagi dei nume-
rosi fuori sede. Incentivi per 
gli alloggi e potenziamento 
della rete di servizi telema-
tici anche in altre città: «So-
no investimenti finalizzati 
ad attrarre studenti da fuori 
città - sottolinea Claudio 
Piron, assessore del Comu-
ne di Padova - i giovani u-
niversitari sono una risorsa 
importante sul piano cultu-
rale, con una forte ricaduta 
economica per la richiesta 
di servizi». A finanziare le 
iniziative dei Comuni sele-
zionati non sarà solo il mi-
nistero per le Politiche gio-
vanili: in ogni città sono sta-

ti coinvolti diversi partner: 
gli atenei, gli enti regionali 
per il diritto allo studio uni-
versitario, i centri giovanili, 
ma anche enti privati. Tutti i 
progetti sono stati concorda-
ti tra i diversi soggetti coin-
volti, con accordi anche tra 
Comuni limitrofi. È il caso 
di Firenze e Prato, dove vi è 
una sede distaccata dell'ate-
neo fiorentino, e di Perugia 
e Terni: iniziative coordina-
te per facilitare la mobilità 
trai due centri e per offrire 
servizi comuni. Il capitolo 
casa è il più difficile da ge-
stire: per combattere gli af-
fitti in nero molti Comuni 
hanno deciso di abbattere 
l'Ici per i proprietari che 
fanno contratti regolari agli 
studenti odi offrire incentivi 
alle famiglie che hanno lo 
spazio per ospitare in casa 
un giovane universitario. 
Allo stesso tempo sono state 
aperte agenzie per far in-
contrare domanda e offerta, 
con la creazione di una ban-
ca dati unica dedicata a chi 
arriva da fuori città e in par-
ticolare agli studenti stranie-
ri. Ci sarà anche un poten-
ziamento del progetto «A-
dotta uno studente», rivolto 
a gli anziani che possono 
ospitare un giovane in casa 
propria. A Macerata saran-
no messi a disposizione ap-
partamenti a misura di 
bambino per le studentesse 
madri che vivono da sole. 
Per gli spazi dedicati ai gio-
vani i Comuni mirano ad 

ampliare le sedi attrezzate 
allo studio con aree molto 
vaste fornite di rete wire-
less. Numerose le iniziative 
culturali, come la web radio 
che nascerà in alcune città 
come Pavia, Trieste, Firenze 
e Terni. A Padova si punta 
sull'arte con l'Area creativi-
tà che offre occasioni di vi-
sibilità per gli universitari 
che coltivano inclinazioni 
artistiche: vengono organiz-
zate mostre dove gli studen-
ti possono esporre le loro 
opere e altri giovani dei cor-
si di storia dell'arte illustre-
ranno i lavori ai visitatori. 
Per il fine settimana Caglia-
ri assicura invece un servi-
zio di navette messe a di-
sposizione gratuitamente 
per gli universitari che rag-
giungono i locali e le disco-
teche più frequentate. I co-
finanzimenti del ministero 
saranno impiegati anche per 
adeguare le strutture già esi-
stenti, in particolare con 
l'abbattimento delle barriere 
architettoniche ancora esi-
stenti in alcuni uffici ammi-
nistrativi e nelle segreterie 
degli atenei, ma anche per 
offrire assistenza e sostegno 
psicologico agli studenti di-
sabili, alle studentesse ma-
dri e ai ragazzi extracomu-
nitari che hanno difficoltà di 
inserimento. 
 
 

Eleonora Della Ratta
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PARLAMENTO - Garante privacy e Camera al lavoro sui dati per-
sonali contenuti negli atti ispettivi 

Interrogazioni «riservate» 
Bisogna assicurare il diritto all'oblio delle informazioni online 
 

'interrogazione par-
lamentare si misura 
con la privacy. Da 

quando interrogazioni e in-
terpellanze sono reperibili 
anche su internet, la riserva-
tezza dei dati personali cita-
ti in quegli atti è a rischio. 
Come ha potuto constatare 
un cittadino, che, nonostan-
te fossero trascorsi più di 
trent'anni, si è imbattuto, 
cercando tutt'altro attraverso 
un motore di ricerca, nei 
propri dati personali conte-
nuti in un'interrogazione 
presentata nel 1974. Ha, 
pertanto, invocato il diritto 
all'oblio e ha chiesto al Ga-
rante della privacy di tra-
sformare in forma anonima 
i dati contenuti nell'atto. A 
febbraio il Garante ha rispo-
sto che «il regime di pubbli-
cità su cui si fonda tutta l'at-
tività parlamentare» non 
consente di dar corso alla 
richiesta. Ma non per questo 
la questione va ignorata, 
tanto che sul problema è 

stato attivato un tavolo di 
confronto con i funzionari 
della Camera. Il tema è sta-
to poi ripreso da Francesco 
Pizzetti, presidente del Ga-
rante, nella relazione letta 
davanti al Parlamento a me-
tà luglio, con la quale ha 
chiesto ai presidenti delle 
Camere «misure opportune 
per evitare che nelle inter-
rogazioni e nelle interpel-
lanze pubblicate in rete do-
po anni, siano riportati dati 
e fatti che, utili per il dibat-
tito parlamentare di allora, 
possono però continuare a 
ledere gravemente le perso-
ne citate». Richiesta che 
tiene conto anche di quanto 
accaduto a marzo, quando il 
nome e il cognome di una 
donna protagonista di un 
caso di aborto volontario 
presso l'ospedale "Federico 
II" di Napoli sono prima 
finiti in un'interrogazione 
parlamentare e poi sono sta-
ti ripresi dai media. «Il pro-
blema - spiega oggi Pizzetti 

- non è quello della pubbli-
cità degli atti parlamentari. 
Ci mancherebbe. Il control-
lo dell'attività delle Camere 
da parte dell'opinione pub-
blica è il sale della demo-
crazia. Bisogna, però, pren-
dere atto del fatto che una 
cosa è la pubblicazione di 
interrogazioni e interpellan-
ze sui documenti parlamen-
tari cartacei, altro metterli in 
rete. Attraverso i motori di 
ricerca posso imbattermi in 
determinate informazioni 
anche se sto cercando tut-
t'altro». «Va trovata - pro-
segue Pizzetti - una solu-
zione. Un giusto punto di 
equilibrio che faccia salva 
la conoscibilità del docu-
mento, ma garantisca il di-
ritto all'oblio dei dati perso-
nali. Si potrebbe, per esem-
pio, fare come per gli atti di 
giustizia: sulle sentenze de-
stinate alla diffusione ven-
gono oscurati i nomi delle 
parti. Di certo la soluzione 
non può essere affidata solo 

al tavolo di confronto tra 
noi e la Camera. Occorre 
una scelta politica». Sono, 
dunque, le nuove tecnologie 
ad aver innescato il proble-
ma. Un po' come è accaduto 
qualche mese fa con la pub-
blicazione, da parte dell'A-
genzia delle entrate, delle 
dichiarazioni dei redditi 
2005 di tutti i contribuenti. 
Allora il Garante intervenne 
bloccando la diffusione on-
line dei dati. In quel caso, 
però, c'era un problema in 
più: non esiste, infatti, una 
disposizione che autorizzi il 
Fisco a mettere in rete quan-
to hanno nelle tasche gli ita-
liani. Difetto che, invece, 
non c'è nel caso delle inter-
rogazioni parlamentari, do-
ve la sola difficoltà è fare i 
conti con la memoria senza 
tempo di internet.  
 
 

Antonello Cherchi
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FEDERALISMO - Le entrate proprie attese dai sindaci 
 

Prelievo sulla casa, prove di «sintesi» per nove imposte 
Si apre il dibattito sulla tassa unica 
 

na nuova imposta 
sugli immobili il cui 
gettito vada a bene-

ficio dei Comuni, in sostitu-
zione di tutte o di quasi tutte 
le tasse e le imposte che, 
direttamente o indirettamen-
te, oggi gravano sugli im-
mobili: è questo uno dei più 
importanti tasselli del nuovo 
scenario fiscale di cui si è 
parlato tutta l'estate e che 
dovrebbe essere realizzato 
per attuare il «federalismo 
fiscale», vale a dire il pro-
getto di finanziare la spesa 
degli enti pubblici territoria-
li con le imposte che deri-
vano dal territorio che essi 
amministrano. In altri ter-
mini, la filosofia è: il gettito 
fiscale non viene più tutto 
accentrato a livello naziona-
le, ma viene in parte incas-
sato direttamente dagli enti 
locali, i cui amministratori 
sono periodicamente sog-
getti al "controllo" degli e-
lettori per il modo con cui 
hanno agito nel corso del 
loro mandato e quindi per il 
modo in cui essi hanno spe-
so i soldi che i contribuenti 
hanno versato a titolo di tas-
se e di imposte. Se dunque 
per le Regioni si è parlato 
della riscossione di un'Irap 
«ridisegnata» rispetto a 
quella vigente e per le Pro-
vince di gestire il gettito de-
rivante dalla circolazione 
degli autoveicoli, per i Co-
muni il ragionamento do-
vrebbe riguardare la tassa-
zione dei beni immobili, 
passando attraverso l'azze-

ramento (o quasi) dell'attua-
le imposizione immobiliare 
in funzione della creazione 
di una nuova tassazione. 
L'obiettivo è chiaro e ambi-
zioso, non è invece per nul-
la agevole arrivare in prati-
ca allo scopo voluto, anche 
perché c'è seriamente il ri-
schio di istituire una nuova 
Ici, appena dopo averla (in 
parte) abolita, risultato che, 
politicamente, suonerebbe 
come un dietro-front e che 
quindi non è praticabile. Il 
primo problema:è quello di 
capire quale sarà il presup-
posto di capacità contributi-
va per il prelievo della nuo-
va imposta; avendo come 
riferimento gli immobili, i 
tributi attualmente dovuti 
sono correlati, volta a volta, 
a fattori economici tra loro 
assai diversi, e cioè: a) al 
reddito che l'immobile pro-
duce (l'Irpef, l'Ires); b) al 
valore patrimoniale del-
l'immobile (l'Ici); c) ai ser-
vizi che l'immobile riceve 
(la tassa o la tariffa sui rifiu-
ti, la tassa sull'occupazione 
degli spazi pubblici); d) al 
valore di trasferimento (l'I-
va, l'imposta di registro, le 
imposte ipotecarie e catasta-
li, le imposte di successione 
e donazione). Inoltre, a se-
conda del tipo di tributo, ve 
ne sono alcuni a prelievo 
"continuativo" (cioè sono 
dovuti "giorno per giorno", 
come Ici e Irpef) e altri in-
vece dovuti solamente nel 
caso in cui si verifichi l'e-
vento cui è correlato l'assol-

vimento del tributo (l'Iva e 
l'imposta di registro sono 
dovute nel caso di trasferi-
mento immobiliare). Ora, 
abolendo tutti questi tributi 
(o alcuni di essi), si tratta 
appunto di capire qual è 
quel fattore economico, ri-
velatore di capacità contri-
butiva, cui il nuovo tributo 
dovrà essere correlato: se si 
pensa a una tassa sul patri-
monio altro non si fa che 
istituire una nuova Ici, se si 
pensa a una tassa sul reddito 
altro non si farebbe che de-
viare verso i Comuni quella 
parte del gettito Irpef riferi-
to agli immobili (e forse an-
che del gettito Ires, ma qui 
la questione diventa assai 
complicata per il fatto che 
in questo caso la base im-
ponibile è frutto del risulta-
to algebrico del conto eco-
nomico), gettito che oggi 
viene incamerato dall'erario 
statale e che ovviamente 
sarebbe in parte da ridise-
gnare con nuove regole. Si 
tratterebbe, in sostanza, di 
soluzioni che nascerebbero 
già vecchie, una specie di 
riverniciatura di quanto già 
esiste: la sostanza rimarreb-
be identica, cambierebbe 
solo un po' la forma. Una 
vera svolta sarebbe invece, 
come pure si è ventilato in 
questi giorni, l'istituzione di 
una tassazione che rappre-
senti il "corrispettivo" dei 
servizi che gli immobili ri-
cevono dal territorio in cui 
essi sono ubicati: esemplifi-
cativamente, questa Imposta 

sui servizi comunali (Isc o 
Ics, imposta comunale sui 
servizi) sarebbe da pagare, 
ad esempio, in una data zo-
na del territorio comunale, 
in base all'entità dei servizi 
di trasporto pubblico, alla 
presenza di parcheggi, alla 
disponibilità di cablaggi o 
di reti wi-fi, alla qualità del 
servizio di raccolta rifiuti, 
all'esistenza di impianti 
sportivi, asili o istituti di 
istruzione eccetera. Lo sce-
nario quindi è tanto intri-
gante quanto oltremodo dif-
ficile da mettere in pratica, 
traducendo in norme con-
crete di tassazione queste 
idee ambiziose e suggestive. 
Inoltre, vi dovrebbe essere 
un presupposto indefettibile, 
pure di difficile realizzazio-
ne concreta e sul quale non 
è facile immaginare il con-
senso dei Comuni: se la 
nuova tassa immobiliare 
deve servire anche a stimo-
lare la "concorrenza territo-
riale" (e cioè l'attrazione che 
il Comune esercita propo-
nendo migliori servizi e mi-
nori tasse) bisognerebbe che 
da Bolzano a Siracusa fosse 
unico il metodo di valuta-
zione dei servizi resi dai 
Comuni agli immobili, la-
sciando poi liberi gli enti 
locali di stabilire aliquote e 
agevolazioni. Ma a nessuno 
sfugge che questa rischia di 
essere una mission impossi-
ble. 
 
 

Angelo Busani
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FEDERALISMO - Le entrate proprie attese dai sindaci - Problemi a-
perti - Le soppressioni 

La strada stretta dei trasferimenti 
TAGLIO INDOLORE - Per l'ipotecaria e la catastale la cancellazione non ap-
pare così traumatica come per le altre voci 

uali sono i tributi che 
hanno a riferimento i 
beni immobili e che 

si prestano a essere sostituiti 
dalla nuova Imposta comu-
nale sui servizi? In questi 
giorni si sono ascoltate le 
ipotesi più varie: dall'Irpef 
all'Ires, dall'Ici alla Tarsu, 
dall'Iva al registro, dall'ipo-
tecaria e catastale all'impo-
sta di successione e dona-
zione. Non pare tuttavia 
plausibile che la nuova im-
posta possa comportare l'a-
bolizione, in un colpo, di 
tutte queste imposte, in 
quanto troppo diverse tra 
loro per pensare di essere 
radicalmente omogeneizza-
te. Indubbiamente, se si crea 
una nuova imposta la cui 
maturazione avvenga giorno 
per giorno, viene spontaneo 
pensare che le imposte 
maggiormente deputate a 
essere sostituite siano quelle 
che hanno una identica ma-
turazione: e quindi senz'al-
tro l'Ici e la Tarsu (o Tia) e 
quella parte di Irpef che è 
dovuta a causa dei redditi 
fondiari indicati nella di-
chiarazione dei redditi dalle 
persone fisiche e dagli enti 
che non conseguono redditi 

di impresa. Già con l'Ires 
dovuta a seguito del conse-
guimento di un reddito 
d'impresa iniziano a porsi 
problemi in quanto, se è fa-
cile pensare di sottrarre i 
redditi fondiari alla dichia-
razione dei redditi delle per-
sone fisiche, non appare al-
trettanto facile scorporare 
dal reddito imponibile di 
un'impresa, risultante dalla 
somma algebrica delle co-
lonne del conto economico, 
la parte dovuta ai fabbricati 
dell'impresa. Il ragionamen-
to di sostituire una nuova 
imposta alle vecchie inoltre 
perde notevolmente la plau-
sibilità con riferimento alle 
imposte dovute sui trasferi-
menti immobiliari. Queste 
infatti sono dovute solo in 
occasione del trasferimento, 
e quindi non sono dovute da 
chi non fa movimentazioni; 
appare difficile pertanto so-
stituire con un nuovo tribu-
to, dovuto da tutti e che ma-
tura giorno per giorno, im-
poste che sono invece dovu-
te solo da chi stipula con-
tratti che hanno a oggetto il 
trasferimento di immobili e 
unicamente in occasione 
della stipula. Non solo. Al-

tre considerazioni paiono 
rendere poco praticabile la 
sostituzione delle imposte 
sui trasferimenti. Innanzitut-
to, il caso dell'Iva, la cui re-
golamentazione appare ab-
bastanza intoccabile in ra-
gione degli stretti vincoli 
che derivano dalla normati-
va Ue. Inoltre, se resta do-
vuta l'Iva, appare impensa-
bile di abolire l'imposta di 
registro: si avrebbe infatti 
che l'acquisto di un immobi-
le da un costruttore sarebbe 
penalizzato dall'Iva, mentre 
l'acquisto al di fuori del 
campo di applicazione del-
l'Iva o in esenzione da Iva 
sarebbe privo di tassazione, 
con ciò procurandosi un 
violento disincentivo alle 
vendite effettuate dalle im-
prese. Sempre nel campo 
dell'imposta di registro, bi-
sognerebbe anche pensare 
che la sua abolizione dai 
trasferimenti immobiliari 
imporrebbe una notevole 
riorganizzazione degli uffici 
delle Entrate oggi preposti a 
gestire il tributo; e che pure 
è impensabile rendere i 
Comuni destinatari del get-
tito dell'imposta e della sua 
amministrazione (nonché 

della definizione delle sue 
regole applicative) non solo 
perché si avrebbero tante 
imposte di registro quanti 
sono i Comuni, ma anche 
perché le funzioni di con-
trollo oggi accentrate presso 
gli uffici periferici delle En-
trate andrebbero moltiplica-
te migliaia di volte in quan-
to andrebbero riprodotte in 
ogni Comune titolare della 
riscossione e del controllo. 
Un discorso parzialmente 
diverso potrebbe riguardare 
le imposte ipotecaria e cata-
stale: la loro abolizione (per 
essere sostituite con la nuo-
va Ics) non appare così trau-
matica come invece sarebbe 
per 1' imposta di registro. 
Inoltre, non è impossibile 
anche un pensiero di la-
sciarle in vita e di deviarne 
il gettito dall'erario ai Co-
muni. Non si tratta infatti di 
imposte difficili da gestire e 
la loro amministrazione da 
parte del singolo Comune 
non appare implausibile 
(così come potrebbe essere 
seguita la strada di lasciarne 
1' amministrazione allo Sta-
to pur devolvendone l'incas-
so ai Comuni). 
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FEDERALISMO - Le entrate proprie attese dai sindaci - La proposta - 
Se il contribuente sceglie la destinazione 

Così la successione diventa tributo di scopo 
DOPPIA VIA - Oltre alla deviazione verso le casse municipali è 
possibile prevedere anche uno specifico «indirizzo» per il gettito 
 

nvece che abolire l'im-
posta di successione, 
perché non farla diven-

tare un elemento di compe-
tizione territoriale tra Co-
muni? Attualmente, infatti, 
il gettito di questa imposta 
affluisce indistintamente 
alle casse dello Stato. Si po-
trebbe pensare quindi non 
solo a una deviazione del 
gettito verso i Comuni, ma 
anche a una specifica desti-
nazione di questo gettito: ad 
esempio ipotizzando che le 
risorse affluite nelle casse 
dei Comuni a titolo di im-
posta di successione siano 
da questi impiegate per ser-
vizi sociali in generale o per 
servizi agli anziani in parti-
colare. La filosofia sarebbe 
che tanto più un Comune 
eroga servizi agli anziani 
tanto più quel Comune atti-
ra popolazione sul suo terri-
torio e tanto più gettito con-
seguentemente quel Comu-
ne potrebbe avere con l'in-
casso dell'imposta di suc-

cessione. Ancora, si potreb-
be pensare che, nella dichia-
razione di successione, il 
contribuente possa indicare 
la specifica destinazione che 
il suo versamento deve ave-
re (da scegliersi magari in 
un elenco di opere e di in-
terventi pubblici predispo-
sto a priori dal Comune); ne 
conseguirebbe la consape-
volezza del contribuente di 
aver concretamente contri-
buito a una data opera e di 
poter essere annoverato tra 
coloro che l'hanno finanzia-
ta. Il contribuente passereb-
be in sostanza dal suo abi-
tuale ruolo di soggetto tar-
tassato a un nuovo ruolo di 
"benefattore" della colletti-
vità: un modo semplice in-
somma per realizzare lo 
scopo se non di far diventa-
re "gradite" le imposte, al-
meno di non farle ritenere 
totalmente sgradite, come 
invece di solito succede. Su 
questa strada, se ne potreb-
bero poi pensare altre mille: 

ad esempio, permettere a un 
cittadino, durante la vita, di 
effettuare erogazioni al 
Comune, destinate alla rea-
lizzazione di determinate 
opere o interventi pubblici, 
il cui importo si possa poi 
scomputare dall'imposta 
dovuta per la sua successio-
ne o dall'importo di altri tri-
buti comunali, dovuti dal 
medesimo o dai suoi eredi. 
L'imposta di successione, se 
prelevata in importi mode-
rati, svolge invero un'utilis-
sima funzione ed è lungi 
dall'essere un balzello odio-
so o sorpassato. L'imposta 
"aiuta" senz'altro chi ha e-
reditato a riflettere sul rap-
porto tra impegno profes-
sionale profuso e risultato 
economico che se ne trae 
nonché sul tema dell'aspet-
tativa di maggiori risultati 
che la società dovrebbe ri-
porre su chi compie un per-
corso libero da handicap 
rispetto a chi deve correre 
con uno zaino pieno di sassi 

sulle spalle: in tutto il mon-
do occidentale, come pre-
supposto pure dalla nostra 
Costituzione, la redistribu-
zione, mediante il prelievo 
fiscale, di un'aliquota mini-
ma della ricchezza ereditata 
è percepito come il giusto e 
inevitabile beneficio di tutta 
la collettività per l'incre-
mento che si produce in ca-
po a chi ha ereditato beni al 
cui costo d'acquisto egli non 
ha concorso. Oggi il risulta-
to è a portata di mano: i pic-
coli patrimoni sono già tute-
lati da elevate franchigie, le 
aliquote vigenti sono assai 
contenute, i passaggi gene-
razionali di aziende sono 
stati detassati. Manca solo 
qualche tassello per comple-
tare il quadro. Fare diventa-
re l'imposta di successione 
una imposta comunale po-
trebbe essere l'occasione 
giusta per realizzare questo 
ambizioso obiettivo. 
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CASSAZIONE - Respinto il ricorso dei titolari di un immobile 

Addio benefici per l'agriturismo fuori dall'elenco 
No al riconoscimento di «ruralità» senza l'iscrizione nell'albo regio-
nale 
 

enza l'iscrizione del-
l'agriturismo nell'ap-
posito elenco regiona-

le, non può essere ricono-
sciuto il carattere rurale de-
gli immobili destinati a tale 
attività. Lo rileva la sezione 
V civile della Cassazione 
con la sentenza 20955/08 
dello scorso 1° agosto. La 
Suprema corte ha così riget-
tato il ricorso contro una 
decisione della Ctr Marche. 
I giudici di merito avevano 
ritenuto non sussistenti i re-
quisiti per il riconoscimento 
della ruralità degli immobili 
«non trovandosi iscritta al-
l'apposito albo regionale la 
dichiarata attività di agritu-
rismo, ed in difetto del rap-
porto di strumentalità fra 
detti fabbricati e l'attività 
agricola». Per la Cassazione 
l'istanza dei ricorrenti supe-
ra il filtro dell'ammissibilità 
anche se proposta nei con-
fronti dell'ufficio locale del-
l'Agenzia del territorio. In 
questo senso militano una 
serie di considerazioni. In 
primo luogo, viene sottoli-
neata la «sostanziale unita-

rietà del soggetto giuridico 
"agenzia" nella nuova realtà 
ordinamentale, caratterizza-
ta dal conferimento della 
capacità di stare in giudizio 
agli uffici periferici di essa, 
in via concorrente e alterna-
tiva rispetto al direttore cen-
trale». Ma anche il carattere 
impugnatorio del processo 
tributario attribuisce la qua-
lità di parte necessaria al-
l'organo che ha emesso l'at-
to o il provvedimento im-
pugnato. Infine «il principio 
di effettività della tutela 
giurisdizionale impone di 
ridurre al massimo le ipotesi 
d'inammissibilità». I giudici 
di legittimità valutano, però, 
infondati i motivi di ricorso. 
In particolare, gli attori de-
nunciavano la violazione, 
tra l'altro, degli articoli 2 e 3 
della legge 730/85, poi a-
brogata dalla legge 96/2006 
(«Disciplina dell'agrituri-
smo»), e del comma 3 del-
l'articolo 9 del Dl 557/93, 
per «avere erroneamente 
ritenuto che i fabbricati in 
questione, esistenti sul fon-
do da lungo, non avessero 

carattere rurale, anche a 
prescindere dalla destina-
zione ad attività agrituristi-
ca». Quanto agli articoli 2 e 
3 della legge 730/85, la 
Cassazione precisa che 
«non risultano in alcun mo-
do violati dalla sentenza in 
esame, in quanto il primo si 
limita a definire l'attività 
agrituristica ed il secondo 
contiene norme relative al-
l'utilizzazione di locali per 
tale attività». Mentre l'arti-
colo 9, comma 3, del Dl 
557/93 stabilisce le condi-
zioni cui debbono corri-
spondere i fabbricati o por-
zioni di fabbricati destinati 
a edilizia abitativa per otte-
nere il riconoscimento di 
ruralità agli effetti fiscali. 
Disposizioni che, si legge in 
sentenza, «non riguardano 
specificamente gli immobili 
destinati all'esercizio dell'a-
griturismo». L'articolo 3 
della legge 96/2006, invece, 
riconosce che i locali utiliz-
zati a uso agrituristico sono 
assimilabili a ogni effetto 
alle abitazioni rurali. Occor-
re, rimarca la Cassazione, 

che «tale destinazione risulti 
in base all'elenco regionale 
dei soggetti abilitati a svol-
gere la relativa attività, i 
quali debbono essere anche 
in possesso di autorizzazio-
ne comunale». E, ad avviso 
della sezione V civile, «cor-
rettamente pertanto, la 
commissione regionale non 
considera gli immobili in 
questione destinati ad attivi-
tà di agriturismo - e ne e-
sclude, per conseguenza, il 
carattere rurale -, stante il 
mancato inserimento nel-
l'apposito elenco regionale». 
I ricorrenti evidenziavano 
anche come la natura rurale 
dei fabbricati non fosse solo 
legata alloro utilizzo, trat-
tandosi comunque di case 
coloniche. Osservazione 
che, sebbene la sentenza de-
finisca «genericamente esat-
ta», non ha rilevanza nel 
giudizio in corso, incentrato 
sulla destinazione dei locali 
all'attività agrituristica. 
 

Giovanni Parente
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ACCERTAMENTI - «Multe» dovute 

Niente più Ilor ma le sanzioni sopravvivono 
RETROATTIVITÀ - Anche se sostituita dell'Irap l'imposta locale va 
versata per gli anni in cui la normativa è rimasta in vigore 
 

ncora valide le san-
zioni Ilor. L'abro-
gazione dell'impo-

sta locale e la sua sostitu-
zione con l'Irap non ha can-
cellato, infatti, l'obbligo del 
contribuente di corrisponde-
re il tributo per i periodi in 
cui era in vigore e, soprat-
tutto, di versare anche tutte 
le eventuali sanzioni all'e-
poca previste. Lo ha stabili-
to la Cassazione con la sen-
tenza 21168/08, con la qua-
le è stato respinto il ricorso 
di un professionista che si 
era visto accertato, con me-
todo induttivo e con l'appli-
cazione dei coefficienti pre-
suntivi, un maggior imponi-
bile Irpef e Ilor con partico-
lare riferimento alle spese 
sostenute per un autoveicolo 
e l'abitazione principale. Il 
contribuente si è opposto 
all'accertamento sostenendo 
prima di tutto l'illegittimità 

dell'applicazione retroattiva 
dei coefficienti presuntivi di 
reddito. In secondo luogo ha 
contestato il mancato annul-
lamento delle sanzioni so-
stenendo che la sopravvenu-
ta legge istitutiva dell'Irap 
aveva determinato l'abroga-
zione dell'Ilor e, di conse-
guenza, la cancellazione di 
tutte le relative sanzioni pe-
cuniarie. Nel respingere il 
ricorso del contribuente, i 
giudici di legittimità hanno 
invece puntualizzato che in 
materia di accertamento la 
determinazione del reddito 
effettuata sulla base dell'ap-
plicazione del redditometro 
è perfettamente legittima 
anche se gli indici di riferi-
mento sono contenuti in de-
creti ministeriali emanati in 
epoca successiva al periodo 
d'imposta. È, dunque, onere 
del contribuente dimostrare 
che il reddito presunto non 

esiste o è inferiore. Non so-
lo. La Suprema corte ha an-
che chiarito che l'abroga-
zione delle norme istitutive 
dell'imposta locale sui red-
diti e la sua sostituzione con 
altri tributi, non ha «fatto 
venir meno l'obbligo del 
contribuente di provvedere 
al pagamento dell'Ilor per 
gli anni in cui quella norma-
tiva è stata in vigore». A 
maggior ragione, spiega il 
collegio, quando il contri-
buente ha presentato in quei 
periodi dichiarazioni non 
veritiere, dal momento che 
l'illecito costituito da una 
dichiarazione infedele non è 
stato abrogato «continuando 
ad applicarsi ad esso le rela-
tive sanzioni». Infatti, pro-
segue la Cassazione, per gli 
illeciti connessi all'accerta-
mento e alla riscossione di 
un'imposta può parlarsi «di 
abolitio criminis soltanto 

quando l'imposta medesima 
venga radicalmente meno», 
quando cioè la stessa non 
possa essere più pretesa e 
riscossa neppure con riferi-
mento alle annualità pre-
gresse. In questo caso, però, 
la legge istitutiva dell'Ilor è 
stata abrogata a far tempo 
da una data stabilita dal le-
gislatore, con la conseguen-
za che la stessa deve conti-
nuare a essere riscossa per i 
fatti verificatisi in epoca an-
teriore. In sostanza, conclu-
de la Corte, la sopravviven-
za dell'obbligo di corrispon-
dere l'imposta comporta 
«anche quella delle norme 
sanzionatorie che assistono 
l'osservanza dell'obbliga-
zione tributaria». 
 
 

Remo Bresciani
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SPESA PER IL PERSONALE - Entro il 25 settembre il Dpcm 
con i nuovi criteri 
Comuni virtuosi al palo in attesa dei parametri 
Deroghe sospese per gli enti non soggetti al patto di stabilità  
 

ntro il 25 settembre i 
nuovi parametri di 
virtuosità per gli enti 

locali. Il comma 6 dell'arti-
colo 76 del Dl 112/08 rinvia 
a un Dpcm, da emanarsi en-
tro tale data, la definizione 
di parametri e criteri, con 
correlati obiettivi differen-
ziati di risparmio, tenuto 
conto delle dimensioni de-
mografiche degli enti, delle 
percentuali di incidenza del-
le spese di personale at-
tualmente esistenti rispetto 
alla spesa corrente, del rap-
porto tra popolazione e nu-
mero dei dipendenti in ser-
vizio e dell'andamento di 
tale tipologia di spesa nel 
quinquennio precedente 
volti alla riduzione dell'in-
cidenza percentuale delle 
posizioni dirigenziali in or-
ganico. In tale sede sono 
altresì definiti criteri e mo-
dalità per estendere la nor-
ma anche agli enti non sot-
toposti al patto di stabilità 
interno; criteri e parametri 
riferiti agli articoli 90 e 110 
del Dlgs 267/2000 volti alla 
riduzione dell'affidamento 

di incarichi a soggetti ester-
ni all'ente, con riferimento 
agli incarichi dirigenziali e 
alla fissazione di tetti retri-
butivi non superabili in re-
lazione ai singoli incarichi e 
di tetti di spesa complessivi 
per gli enti. Per tutti gli enti 
locali nei quali l'incidenza 
delle spese di personale è 
pari o superiore al 50% del-
le spese correnti, il comma 
7 dell'articolo 76 vieta le 
assunzioni di personale a 
qualsiasi titolo e tipologia 
contrattuale. In altri termini, 
al Dpcm è affidata la disci-
plina di dettaglio per le as-
sunzioni nella quale si au-
spica vengano definitiva-
mente chiarite le modalità 
di calcolo della spesa di 
personale, con particolare 
riferimento alle voci da in-
cludere e a quelle even-
tualmente da escludere. Ai 
fini della definizione del 
parametro di deficitarietà 
legato alla spesa di persona-
le il rapporto va effettuato 
tra l'intervento 1 e il totale 
delle spese correnti. In atte-
sa del Dpcm, per gli enti 

soggetti al patto e che l'han-
no rispettato nell'ultimo 
triennio,si pone il problema 
se continuare ad applicare le 
esclusioni previste dalla cir-
colare 9/2006 e se escludere 
dal computo della spesa di 
personale le voci di maggio-
re consistenza e, cioè, quel-
la per le categorie protette e 
quella per gli oneri derivanti 
dai rinnovi contrattuali in-
tervenuti per gli anni 2006, 
2007 e 2008 che, semmai, 
hanno trovato totale impu-
tazione nel bilancio 2008, 
facendo lievitare la spesa 
oltre il tetto del 50% con-
sentito dal comma 7. Gli 
enti che, pur operando tali 
esclusioni, registrassero 
comunque un'elevata spesa 
di personale per il 2008 ri-
spetto alle spese correnti, 
per poter assumere dovreb-
bero aver contenuto la spesa 
al di sotto di quella del 2007 
in quanto difficilmente po-
trebbero avvalersi della de-
roga al principio della ridu-
zione dell'incidenza percen-
tuale delle spese di persona-
le rispetto al complesso del-

le spese correnti prevista 
dalla Finanziaria 2007. In-
fatti, dovrebbero fare i conti 
con la preventiva verifica 
che i rapporti dipenden-
ti/popolazione e spese per-
sonale/spese correnti siano 
contenuti nei parametri pre-
visti, rispettivamente, per 
gli enti in stato di dissesto e 
per quelli in condizione di 
deficitarietà strutturale. Per 
gli enti non soggetti al patto 
di stabilità, il comma 2 del-
l'articolo 76 sospende, in 
attesa del Dpcm, le deroghe 
ivi previste, a eccezione dei 
comuni con un numero 
massimo di dipendenti a 
tempo pieno non superiore a 
dieci. Per tali enti, le spese 
di personale al lordo degli 
oneri riflessi e dell'Irap, e-
sclusi gli oneri per i rinnovi 
contrattuali, non devono su-
perare per il 2008 il corri-
spondente ammontare del-
l'anno 2004 e il turn over va 
limitato alle cessazioni di 
rapporti a tempo indetermi-
nato dell'anno precedente. 
 

Carmine Cossiga
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EURO PA 

La qualità passa per la contabilità 
 

a Regione Valle d'A-
osta ha realizzato un 
progetto di innova-

zione nella gestione degli 
enti che fa del confronto 
una delle leve per la ricerca 
dell'eccellenza. Dieci anni 
fa ha preso avvio il "Proget-
to contabilità", con l'appro-
vazione della legge regiona-
le 40/97 e del regolamento 
regionale 1/99, che hanno 
definito, scostandosi dalla 
legislazione nazionale, la 
contabilità degli enti locali 
(74 comuni e 8 comunità 
montane). L'introduzione 
della contabilità analitica in 
sostituzione di quella finan-
ziaria è stata supportata da 
un programma informatico 
fornito gratuitamente dalla 
Regione. Il sistema tradi-
zionale ha visto un passag-
gio da un vincolo "grezzo" 

(il capitolo del bilancio fi-
nanziario, tetto massimo di 
spesa autorizzata) a un vin-
colo più sofisticato: gli o-
biettivi quali-quantitativi. 
La relazione previsionale 
programmatica (Rpp) è di-
ventata strumento di pro-
grammazione con il bilancio 
per programmi e progetti. Il 
bilancio finanziario è stato 
semplificato, con suddivi-
sione per grandi aggregati e 
il mantenimento solo della 
tipologia (per esempio: 
"spese di personale"). Le 
informazioni sulla destina-
zione dei costi sono conflui-
te in un documento contabi-
le, approvato soltanto dalla 
Giunta, che non ha valenza 
autorizzatoria. L'introduzio-
ne della contabilità analitica 
si è basata sul piano dei 
centri di costo, dei fattori 

produttivi standardizzati e 
delle modalità di rilevazione 
dei costi. Si è passati da una 
fase dei "costi diretti" a una 
fase di determinazione dei 
"costi pieni", caratterizzata 
dalla ripartizione delle ri-
sorse utilizzate per attività 
di supporto e di carattere 
generale sui centri di costo 
finali, nei quali si svolgono 
attività di fornitura di servi-
zi destinati alla comunità, in 
modo da attribuire a tutti i 
centri di costo finali, che 
utilizzano tali risorse, un 
ammontare congruo delle 
stesse. Dal 2005 è stato in-
trodotto il piano esecutivo 
di gestione (Peg) che dal 
2006 è diventato obbligato-
rio. La programmazione 
strategica triennale della 
Rpp si è articolata nelle at-
tività da realizzare nell'an-

no, assegnando ai responsa-
bili risorse e obiettivi. Il Peg 
è diventato lo strumento con 
il quale l'ente può fare il 
controllo di gestione. La ba-
se dati è articolata per clu-
ster omogenei di ente e co-
stituisce un supporto per 
orientare le scelte politiche 
e gestionali. Il benchmar-
king dà la possibilità di ef-
fettuare calcoli di conve-
nienza economica sull'even-
tualità di " esternalizzare" e 
razionalizzare. Dal 2008, ha 
preso avvio il confronto dei 
dati consuntivi di contabilità 
analitica del 2007. Gli indi-
catori di efficienza che sa-
ranno elaborati riguardano il 
costo medio unitario di al-
cuni centri di costo. 
 

Gianluca Incani
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TAR - Fa fede la ricevuta di ritorno 
La raccomandata basta a «validare» l'atto della Pa 
NOTIFICA PROVATA - È sufficiente l'esistenza del «modello 26» 
con il quale l'agente postale dichiara di avere lasciato l'avviso 
 

e pubbliche ammini-
strazioni non hanno 
l'obbligo di notifica-

re i propri provvedimenti 
attraverso le procedure pre-
viste per gli atti giudiziari: è 
sufficiente, infatti, la notifi-
cazione tramite raccoman-
data con avviso di ricevi-
mento. È questa l'indicazio-
ne contenuta nella decisione 
402/08 del Tar del Friuli 
Venezia Giulia. Nel'caso 
esaminato, l'effetto dell'ap-
plicazione di tale principio è 
stato causato dalla reiezio-
ne, per tardiva presentazio-
ne, di un ricorso avanzato 
da una società contro l'ag-
giudicazione di un appalto 
di servizi effettuata da un 
comune. I magistrati hanno 
riconosciuto il buon operato 
dell'amministrazione locale, 
che aveva notificato con let-
tera raccomandata con avvi-
so di ricevimento la comu-
nicazione, la quale non era 

stata ritirata dalla ditta entro 
il periodo di giacenza. 
L'importanza del principio 
è, per l'attività delle pubbli-
che amministrazioni, evi-
dente: le procedure di noti-
ficazione risultano, infatti, 
particolarmente semplificate 
e gli oneri assai contenuti. 
«La notificazione - si legge 
nella decisione - si ritiene 
andata a buon fine (con la 
conseguenza che la cono-
scenza dell'atto è presunta) 
quando sono state espletate 
tutte le formalità previste 
dalla legge: nel caso di let-
tera raccomandata, è suffi-
ciente l'esistenza del "mo-
dello 26", con cui l'agente 
postale dichiara di aver la-
sciato l'avviso, e la restitu-
zione al mittente per com-
piuta giacenza». Una pre-
sunzione assai netta. Viene 
inoltre affermato, ripren-
dendo precedenti indicazio-
ni del Consiglio di Stato, 

che deve essere considerato 
sufficiente che la racco-
mandata sia stata inviata 
presso il domicilio della dit-
ta, il che rende ulteriormen-
te snelle le procedure per le 
amministrazioni.  Anche su 
questo versante, dunque, 
viene marcata una significa-
tiva differenza rispetto alle 
regole per gli atti giudiziari: 
non è infatti necessario che 
la comunicazione sia inviata 
presso la sede eletta come 
domicilio ai fini processua-
li. L'invio tramite racco-
mandata con avviso di rice-
vimento al domicilio dell'a-
zienda configura, quindi, 
una condotta dell'ente che 
va giudicata come «diligen-
te» e «sufficiente». In parti-
colare l'ente non ha l'obbli-
go di effettuare alcuna atti-
vità ulteriore, «non ha l'one-
re di dimostrare null'altro se 
non che ha provveduto alla 
notifica a mezzo posta con 

raccomandata a/r e che il 
plico è stato restituito al ter-
mine della compiuta gia-
cenza, con la conseguenza 
che la prova delle eccezio-
nali ragioni per cui la cono-
scenza dell'atto non sarebbe, 
nonostante ciò, avvenuta 
grava su chi vi abbia inte-
resse». Si realizza, pertanto, 
una vera e propria inversio-
ne dell'onere probatorio. Va 
poi sottolineato che il giudi-
ce amministrativo non ha 
ammesso, nel caso specifi-
co, la prova per testimoni 
richiesta dal ricorrente e te-
sa a dimostrare che l'avviso 
di giacenza non è stato la-
sciato nella cassetta postale. 
Al riguardo, per il Tar, è 
sufficiente la dichiarazione 
dell'agente postale di avere 
adempiuto a tale obbligo. 

Arturo Bianco
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CONSIGLIO DI STATO/1 - Inammissibili rilievi generici 
Contro i brogli elettorali solo ricorsi circostanziati 
 

 inammissibile il ricor-
so in materia elettorale 
se contiene soltanto 

censure generiche e non in-
dica con precisione il nume-
ro delle schede contestate e 
i vizi denunciati. Così ha 
stabilito la quinta sezione 
del Consiglio di Stato con la 
decisione 3430/2008, che ha 
stabilito importanti precisa-
zioni sulla fondatezza dei 
ricorsi di questo tipo. Il caso 
riguardava le elezioni am-
ministrative per il rinnovo 
di un consiglio comunale, 
dove la candidata A, con 
206 voti di preferenza, era 
risultata non eletta rispetto 
al candidato B, che aveva 
avuto 281 voti di preferen-
za, ed era risultato eletto. La 
candidata A ha proposto ri-

corso, sostenendo che: era-
no state violate le norme 
costituzionali, a causa di 
"errori, omissioni e cancel-
lature dei verbali"; aveva 
avuto "notizia"della manca-
ta assegnazione a suo favo-
re, in alcune sezioni eletto-
rali, di 20 voti di preferen-
za; secondo esposti e di-
chiarazioni di alcuni eletto-
ri, in altre due sezioni non le 
erano stati assegnati altri 4 
voti di preferenza. I giudici 
hanno ritenuto il ricorso i-
nammissibile. In primo luo-
go, perché i motivi del ri-
corso erano generici, mentre 
era onere della ricorrente 
indicare, oltre al numero 
delle schede contestate, an-
che la natura del vizio de-
nunciato. È pur vero - ha 

puntualmente rilevato il 
Consiglio di Stato - che nei 
giudizi elettorali la "specifi-
cità" dei motivi di impugna-
zione è stata considerata in 
modo "attenuato" dalla giu-
risprudenza, perché l'inte-
ressato non ha conoscenza 
diretta delle schede conte-
state, né la cognizione inte-
grale delle varie fasi del 
procedimento. Ma in ogni 
caso le censure proposte 
non possono essere generi-
che, perché in questo modo 
il ricorso costituirebbe un 
espediente per provocare un 
inammissibile riesame ge-
nerale delle operazioni di 
scrutinio. In secondo luogo, 
la ricorrente candidata A 
non ha superato la cosiddet-
ta "prova di resistenza". In-

fatti, lo scarto dei voti tra il 
candidato B (eletto) e la 
candidata A (non eletta) era 
"di oltre 70 voti". Quindi, 
hanno affermato i giudici, 
anche se si attribuissero alla 
candidata A tutti i voti di 
preferenza di cui si fa cenno 
nel ricorso (e cioè 24 voti), 
la posizione della candidata 
A non verrebbe modificata. 
La sentenza è persuasiva e 
importante, perché ha pun-
tualizzato che i motivi di 
impugnazione non possono 
esser generici, e che la loro 
"specificità" deve essere in-
terpretata tenendo conto 
delle particolarità dei ricorsi 
elettorali. 
 

Vittorio Italia
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CONSIGLIO DI STATO/2 - La tutela dell'interesse collettivo 

Sconosciuti senza giudizio 
RAPPRESENTATIVITÀ - Respinte le lamentele di un'associazione 
costituita da un mese che aveva impugnato una variante urbanisti-
ca 
 

n'associazione non 
riconosciuta non è 
legittimata a pro-

porre ricorso contro un pro-
getto di valorizzazione di 
beni culturali, se non dimo-
stra la sua rappresentatività 
rispetto all'interesse che in-
tende tutelare. Lo ha affer-
mato la sesta sezione del 
Consiglio di Stato con la 
decisione 3507/2008, che ha 
annullato quella del. Tar 
Emilia Romagna-Parma (n. 
618/2007) e ha stabilito 
nuovi e puntuali principi 
sulla legittimazione attiva 
per ricorsi di questo tipo. Il 
caso riguardava un comune 
che aveva deliberato di de-
stinare un complesso im-
mobiliare a sede operativa 
di un progetto culturale sul-

la comunicazione e aveva 
disposto una variante al 
piano operativo comunale 
del centro storico, avviando 
l'iter dei lavori attraverso lo 
strumento del project finan-
cing. Un'associazione non 
riconosciuta aveva impu-
gnato la variante urbanistica 
e gli atti della procedura e il 
Tar aveva accolto il ricorso. 
In sede di appello, però, l'at-
tenzione si è concentrata sul 
problema della legittima-
zione ditale associazione al 
ricorso. I giudici hanno de-
ciso negativamente. Hanno, 
infatti, ritenuto che l'interes-
se "collettivo" (cioè quel-
l'interesse che fa capo a un 
soggetto che rappresenta un 
gruppo non occasionale) è 
tutelabile in giudizio se 

questo soggetto può dimo-
strare la sua rappresentativi-
tà rispetto all'interesse che 
intende proteggere. Tale 
rappresentatività è desunta 
dallo statuto (che deve pre-
vedere come fine istituzio-
nale la protezione di un de-
terminato bene a fruizione 
collettiva), dall'organizza-
zione e dalla struttura (per 
cui l'ente deve svolgere al-
l'esterno la propria attività 
in via continuativa), e dal 
collegamento territoriale tra 
l'area di attività dell'ente e 
la zona in cui è situato il 
bene a fruizione collettiva 
che si assume leso. Secondo 
i giudici, l'associazione in 
questione non aveva affatto 
questa rappresentatività. In-
fatti, essa era stata costituita 

«un mese prima della pro-
posizione del ricorso», non 
aveva svolto attività signifi-
cative tali da confermare 
l'esistenza di un'azione sta-
bile e continuativa a soste-
gno del patrimonio storico e 
artistico, ed era stata costi-
tuita con il fine principale di 
perseguire l'azione giurisdi-
zionale popolare in veste 
diversa. La sentenza è esat-
ta, e ha stabilito, con uno 
stringente sillogismo e u-
n'ampia motivazione dei 
singoli passaggi logici, i 
principi basilari della legit-
timazione attiva al ricorso 
giurisdizionale per la tutela 
degli interessi collettivi. 
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IMMOBILI PUBBLICI - La manovra estiva ha previsto nuove a-
bitazioni e la valorizzazione del patrimonio esistente 

Piano nazionale con iter snello 
Regioni ed enti locali devono procedere al riordino e alla gestione 
dei beni 
 

ulla ricognizione, va-
lorizzazione e aliena-
zione del patrimonio 

immobiliare pubblico il Dl 
112/08 (convertito dalla leg-
ge 133) ha introdotto impor-
tanti novità, che riguardano 
anche gli enti locali. L'arti-
colo n prevede, infatti, l'ap-
provazione di un Piano na-
zionale per la costruzione di 
nuove abitazioni e il recupe-
ro del patrimonio abitativo 
esistente, da destinare so-
prattutto a prima casa per le 
categorie sociali svantaggia-
te. Il Piano può essere rea-
lizzato attraverso la costitu-
zione di fondi immobiliari, 
l'utilizzo dei proventi da a-
lienazione di alloggi di edi-
lizia residenziale pubblica, 
la promozione, da parte di 
privati, del project financing 
e l'approvazione di accordi 
di programma e di pro-
grammi integrati. A tale 
scopo, comuni e province 
possono associarsi. I pro-
grammi integrati sono stati 
dichiarati di interesse stra-
tegico nazionale e in tal 
modo possono essere ap-

provati con procedure sem-
plificate. In caso di utilizzo 
del project financing posso-
no essere trasferiti, in favore 
del promotore, diritti edifi-
catori, nonché concesse ri-
duzioni del prelievo fiscale 
di pertinenza comunale o 
degli oneri di costruzione. 
In alternativa a quanto so-
pra, il Piano può essere rea-
lizzato con le procedure 
previste per i lavori e le in-
frastrutture strategiche e gli 
insediamenti produttivi di 
cui al Dlgs 163/06. L'artico-
lo 13 colloca tra le modalità 
di valorizzazione del patri-
monio abitativo pubblico il 
riconoscimento del diritto di 
opzione all'acquisto, purché 
i soggetti interessati non 
siano proprietari di un'altra 
abitazione, in favore dell'as-
segnatario non moroso nel 
pagamento del canone di 
locazione o degli oneri ac-
cessori unitamente al pro-
prio coniuge, qualora risulti 
in regime di comunione dei 
beni, ovvero, in caso di ri-
nunzia da parte dell'asse-
gnatario, in favore del co-

niuge in regime di separa-
zione dei beni, o, gradata-
mente, del convivente more 
uxorio, purché la conviven-
za duri da almeno cinque 
anni, dei figli conviventi e 
non conviventi. L'articolo 
58, infine, stabilisce che 
Regioni, Province e Comuni 
devono procedere a riordi-
no, gestione e valorizzazio-
ne del patrimonio immobi-
liare. Allo scopo ciascun 
ente individua gli immobili 
ricadenti nel proprio territo-
rio, non strumentali all'eser-
cizio delle rispettive compe-
tenze istituzionali, suscetti-
bili di valorizzazione o di 
dismissione. Viene così re-
datto il Piano delle aliena-
zioni e valorizzazioni im-
mobiliari, da allegare al bi-
lancio di previsione. L'inse-
rimento degli immobili nel 
Piano ne determina la clas-
sificazione tra il patrimonio 
disponibile e ne dispone la 
destinazione urbanistica. Il 
Piano, una volta pubblicato, 
ha inoltre effetto dichiarati-
vo della proprietà, di tra-
scrizione ex articolo 2644 

del Codice civile, nonché 
effetti sostitutivi dell'iscri-
zione del bene in catasto. 
Per gli Enti pubblici diversi 
dai Comuni il ministero del-
l'Economia può convocare 
una o più conferenze di ser-
vizio o promuovere accordi 
di programma. In tal caso 
l'ente proprietario dei beni 
predispone i bandi coni qua-
li vengono stabiliti i criteri 
di assegnazione e le condi-
zioni delle concessioni o 
delle locazioni. I beni inse-
riti nel Piano, compresi 
quelli residenziali, possono 
essere conferiti in fondi di 
investimento immobiliare 
che, se inesistenti, possono, 
a cura degli enti proprietari, 
essere appositamente costi-
tuiti. Al conferimento, non-
ché alle dismissioni degli 
immobili inclusi nel Piano, 
sono applicabili le agevola-
zioni previste dai commi 18 
e 19 dell'articolo 3 del de-
creto 351. 
 

Massimo Pollini
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Procedure di alienazione semplificate e agevolate dal Fisco 

Via libera anche alla vendita 
a manovra d'estate 
mira anche all'alie-
nazione degli immo-

bili pubblici non essenziali 
all'esercizio delle funzioni 
istituzionali dei singoli enti. 
Allo scopo di ricavarne un 
introito congruo, viene pre-
vista la valorizzazione dei 
beni da cedere e la semplifi-
cazione, e talvolta anche 
l'agevolazione fiscale, delle 
procedure di vendita. Nor-
mative di semplificazione 
degli iter di alienazione 
immobiliare sono, tuttavia, 
contenute anche in leggi del 
passato. Vediamo le più si-
gnificative. L'articolo 3 del 
Dl 310/90, convertito nella 
legge 403/90, autorizza gli 
enti locali ad alienare il 
proprio patrimonio o dema-
nio utilizzando il ricavato 
per la realizzazione di opere 

pubbliche, per la copertura 
delle perdite dei trasporti, 
per il finanziamento di debi-
ti fuori bilancio e per il ri-
pristino degli equilibri di 
bilancio. L'articolo 3, com-
ma 64, della legge 662/96 
dà ai Comuni la possibilità 
di assegnare direttamente in 
proprietà le aree già conces-
se in diritto di superficie per 
insediamenti produttivi, con 
valutazione del corrispettivo 
secondo regola di mercato. 
L'articolo 12 della legge 
127/97 prevede deroghe, 
per Comuni e Province, di 
semplificazione delle pro-
cedure di vendita degli im-
mobili. Le deroghe riguar-
dano la possibilità di conce-
dere dilazioni temporanee 
nel versamento dei corri-
spettivi, l'ammissibilità del-
la trattativa privata diretta 

qualora ritenuta conveniente 
in relazione alla condizione 
giuridica del bene da aliena-
re, il ricorso all'utilizzo di 
consulenti immobiliari e fi-
nanziari, l'alienazione a in-
termediari, l'esonero della 
consegna dei documenti re-
lativi alla proprietà e alla 
regolarità urbanistica e fi-
scale e la riduzione al 20% 
degli oneri notarili. L'artico-
lo 31, comma 4, della legge 
448/98 concede la stessa 
possibilità della legge 
662/96per la cessione delle 
aree di edilizia economico 
popolare. Inoltre, l'articolo 
32 autorizza la vendita di 
beni immobili di interesse 
storico e artistico ex articolo 
2 del decreto legislativo 
42/2004, previa autorizza-
zione del ministero dei Beni 
culturali. L'articolo 84 della 

legge 289/2002 autorizza le 
Regioni e gli Enti locali a 
costituire, anche attraverso 
soggetti terzi, società a re-
sponsabilità limitata con ca-
pitale sociale di 10mila euro 
aventi ad oggetto esclusivo 
la realizzazione di opera-
zioni di cartolarizzazione 
dei proventi derivanti dalla 
dismissione dei rispettivi 
patrimoni immobiliari. L'ar-
ticolo 51, comma 6, del 
Dlgs 163/2006 consente di 
prevedere nei bandi di gara 
relativi ai contratti pubblici 
di lavori, servizi e forniture, 
la sostituzione totale o par-
ziale del corrispettivo con il 
trasferimento all'affidatario 
della proprietà dei beni im-
mobili appartenenti alle 
amministrazioni aggiudica-
trici. 
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Accordi di programma approvati senza il sì del Comune 

Deroga ai vincoli urbanistici 
 

e finalità di valoriz-
zazione e di aliena-
zione del patrimonio 

immobiliare pubblico per-
seguite dalla manovra estiva 
hanno implicazioni di ordi-
ne urbanistico ed edilizio di 
non poco conto. L'articolo 
11 del decreto legge 
112/2008, convertito dalla 
legge 133, riguarda il Piano 
nazionale di edilizia abitati-
va e al comma 4 prevede 
che gli accordi di program-
ma, decorsi 90 giorni senza 
che sia stata raggiunta l'in-
tesa, possono comunque es-
sere approvati con Dpcm, a 
quanto par di capire, anche 
in carenza dell'assenso del 
Comune interessato. La 
norma sarebbe quindi im-
plicitamente modificativa 
dell'articolo 34 del Testo 

unico 267/2000. Sennonché 
le modificazioni al Testo 
unico possono essere appor-
tate solo in modo espresso. 
La questione si complica 
ulteriormente se l'intervento 
edilizio è programmato su 
immobili e aree soggetti a 
tutela,poiché in tal caso so-
no necessari anche l'autoriz-
zazione paesaggistica della 
Regione (o del Comune ge-
neralmente delegato), non-
ché il parere della soprin-
tendenza. In alternativa a 
quanto sopra, il comma 9 
consente l'attuazione del 
Piano nazionale di edilizia 
abitativa con le modalità 
previste per i lavori relativi 
a infrastrutture strategiche e 
insediamenti produttivi. Al 
riguardo la procedura stabi-
lisce che l'approvazione del 

progetto da parte del mini-
stro delle Infrastrutture de-
termina, ove necessario, 
l'accertamento della compa-
tibilità ambientale dell'in-
tervento e perfeziona, a ogni 
fine urbanistico ed edilizio, 
l'intesa Stato-Regione sulla 
localizzazione, comportan-
do l'automatica variazione 
degli strumenti urbanistici 
vigenti. Inoltre, si afferma 
che l'approvazione definiti-
va da parte del Cipe sosti-
tuisce ogni altra autorizza-
zione, approvazione o pare-
re, sentite le valutazioni di 
Regioni ed Enti locali e, se 
del caso, la valutazione del 
ministro dell'Ambiente, che 
la rilascia tenuto conto delle 
osservazioni rimesse da 
soggetti pubblici e privati. 
L'articolo 58 della manovra 

estiva, che disciplina la 
formazione del Piano delle 
alienazioni e valorizzazione 
del patrimonio immobiliare 
degli enti locali, prevede 
l'inserimento nel Piano degli 
immobili, compresi quelli 
residenziali, ne dispone la 
destinazione urbanistica e 
stabilisce che l'approvazio-
ne del Piano da parte del 
consiglio comunale costitui-
sce variante allo strumento 
urbanistico generale. Sul 
punto va osservato che la 
destinazione urbanistica di-
chiarata da enti diversi dal 
Comune perde ogni valore 
se il bene viene stralciato 
dal Piano in sede di appro-
vazione da parte del consi-
glio comunale. 
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Gestioni esterne da rinegoziare 
Riscossione Ici, dopo il taglio parte la trattativa 
RISARCIMENTO - Ai concessionari può essere affidato l'incasso di 
altre entrate per compensare il minor lavoro 
 

 Comuni che hanno e-
sternalizzato la gestione 
dell'imposta comunale 

sugli immobili possono ri-
negoziare le condizioni con-
trattuali affidando l'accer-
tamento e la riscossione di 
altre entrate comunali. E 
quanto previsto dal comma 
7-bis dell'articolo 1 della 
legge 126/2008, disposizio-
ne introdotta in sede di con-
versione del decreto legge 
93/2008 che ha tagliato l'Ici 
sull'abitazione principale. Si 
tratta di una norma analoga 
a quella contenuta nell'arti-
colo 10 della legge 
448/2001 (Finanziaria 
2002), che consentiva di ri-
negoziare i contratti relativi 
al servizio di accertamento 
e riscossione dell'imposta 
sulla pubblicità, per risarci-
re i concessionari del mino-
re introito derivante dall'e-
senzione delle insegne di 
esercizio. La novità intende 
prevenire un eventuale con-
tenzioso derivante dal so-
pravvenuto squilibrio sinal-
lagmatico nei contratti in 

corso con i concessionari 
del servizio di accertamento 
e riscossione dell'Ici, a se-
guito della disposta esen-
zione dell'abitazione princi-
pale. Occorre comunque 
delimitare correttamente 
l'ambito di applicazione del-
la norma. Innanzitutto, deve 
trattarsi di "contratti in esse-
re" al 27 luglio 2008 (data 
di entrata in vigore della 
legge di conversione), in 
relazione ai quali soltanto si 
può configurare un'altera-
zione in peius dell'originario 
equilibrio economico delle 
prestazioni. L'operazione 
non può quindi riguardare 
contratti già scaduti, mentre 
per le concessioni future il 
mutato quadro normativo 
costituisce uno dei presup-
posti in base ai quali gli a-
spiranti concessionari do-
vranno autonomamente va-
lutare la convenienza delle 
relative condizioni. Inoltre, i 
Comuni possono rinegozia-
re solo i rapporti di conces-
sione del servizio di accer-
tamento e riscossione dell'I-

ci. La disposizione, infatti, 
utilizza il termine "conces-
sione"configurando corret-
tamente la natura del rap-
porto tra il Comune e il 
soggetto gestore, trattandosi 
di concessione di pubblico 
servizio (Consiglio di Stato, 
decisione 236/2006; Tar 
Napoli, decisione 
1458/2008). I margini della 
rinegoziazione sono ovvia-
mente limitati al riequilibrio 
delle condizioni contrattuali 
rispetto all'erosione deter-
minata dalla citata esenzio-
ne. Occorre quindi esclude-
re "estensioni" che portino a 
un sostanziale squilibrio tra 
il rapporto precedente e 
quello rinegoziato. Peraltro, 
la norma si riferisce generi-
camente ad «altre entrate» 
senza alcuna distinzione; 
l'ampia nozione induce a 
ritenere che vengano com-
prese sia entrate di natura 
tributaria sia altri tipi di en-
trate derivanti ad esempio 
dalla gestione di un servizio 
o da un provento di natura 
contrattuale (Tar Milano, 

decisione 430/2008 sull'ar-
ticolo 10 della legge 
448/2001). Occorre comun-
que considerare che - diver-
samente dall'analoga dispo-
sizione contenuta nella Fi-
nanziaria 2002 - deve trat-
tarsi di "accertamento e ri-
scossione" in senso stretto, 
senza alcuna possibilità di 
estendere la rinegoziazione 
ad attività propedeutiche, 
connesse o  complementari. 
Va infine evidenziato che la 
giurisprudenza amministra-
tiva si è già espressa sulla 
conformità alla normativa 
comunitaria dell'analoga 
disposizione del 2001, rite-
nendola congrua e rispon-
dente ai canoni di economi-
cità ed efficienza dell'attivi-
tà amministrativa in virtù 
della funzione di riequili-
brio sinallagmatico (Tar 
Lecce, decisioni 779/2003 e 
6507/2004). 
 

Giuseppe Debenedetto
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ANCI RISPONDE 

Amministratori con gettoni e indennità ridimensionati 
 

aglio a indennità e 
gettoni di presenza 
degli amministratori 

locali. Lo prevede la mano-
vra estiva. Gli emolumenti 
risultanti al 30 giugno 2008 
sono, infatti, ridotti del 3o% 
negli enti che non hanno 
rispettato il patto di stabilità 
per l'anno precedente. Sino 
al 2011 è inoltre sospeso, 
per tutti gli enti, l'adegua-
mento delle indennità e dei 
gettoni secondo gli indici 
Istat di variazione del costo 
della vita. Inoltre, con la 
modifica del comma 11 del-
l'articolo 82 del Tuel - il cui 
nuovo testo è il seguente: 
«La corresponsione dei get-
toni di presenza è comun-
que subordinata alla effetti-
va partecipazione del consi-
gliere a consigli e commis-
sioni; il regolamento ne sta-
bilisce termini e modalità» - 
viene abrogata la possibili-
tà, prevista dal Dm 
119/2000 - tabella D, di in-
cremento delle indennità di 
funzione. Sulla materia, 
l'Anci ha chiesto ai presi-
denti di Camera e Senato di 
costituire una commissione 
di studio. Tema che sarà, tra 
gli altri, oggetto di dibattito 
in occasione dell'ottava 
Conferenza nazionale pic-
coli Comuni, che si terrà a 
Mogliano Veneto il 12 e 13 
settembre. Le indennità -  
Nel 2000 la giunta ridusse 
le indennità dei propri 
componenti del 30% ri-

spetto al Dm 119/2000. 
Dopo le ultime modifiche 
apportata all'articolo 82 
del Tuel, l'ente deve ora 
corrispondere le indennità 
previste dal Dm citato, 
senza le riduzioni o deve 
revocare la deliberazione 
assunta nel 2000? L'artico-
lo 2, comma 25, lettera d) 
della legge 244/07 aveva 
previsto la sostituzione del 
primo periodo dell'articolo 
82, comma 11 del Tuel, che 
confermava la facoltà di in-
crementare le indennità con 
deliberazione della Giunta 
per il Sindaco e gli assessori 
e del consiglio per il Presi-
dente, precisando le esclu-
sioni dall'esercizio della 
stessa peri Comuni che si 
trovavano in condizioni di 
dissesto o non rispettosi del 
patto di stabilità. Rispetto al 
testo previgente era stato 
escluso il riferimento al 
Consiglio per l'incremento 
dei gettoni di presenza dei 
consiglieri e, per la Giunta, 
alla diminuzione delle in-
dennità di sua competenza, 
esclusione che era stata ri-
tenuta motivata dalla libertà 
per gli amministratori di de-
cidere tali riduzioni senza 
necessità di supporto legi-
slativo. Il Dl 112/08, artico-
lo 76, comma 3 ha soppres-
so la parte del comma 11, 
articolo 82 del Tuel che pre-
vedeva la facoltà di incre-
mento delle indennità di 
funzione, per cui la stessa, 

salvo modifiche in sede di 
conversione, non è più am-
messa. Resta possibile, per 
la Giunta, rivedere la deli-
berazione di riduzione in 
precedenza adottata, ripri-
stinando la misura dovuta 
secondo le disposizioni vi-
genti, con provvedimento 
della Giunta deliberato con 
decorrenza dalla sua ado-
zione, senza revocare quello 
precedente che ha esplicato 
finora i suoi effetti. L'in-
compatibilità - Vi è un ri-
corso al Tar sottoscritto 
dalla figlia di un consiglie-
re comunale per l'annul-
lamento di una ordinanza-
ingiunzione (pagamento 
per violazione urbanistica) 
emessa dal Comune e che 
vede coinvolto anche il 
consigliere, padre della 
ricorrente. Esiste una que-
stione di incompatibilità 
alla carica di consigliere 
per lite pendente? La lite 
pendente si produce ogni 
qualvolta l'Ente e il consi-
gliere assumano la veste di 
parti processuali contrappo-
ste in una causa civile, am-
ministrativa o penale. Nel 
caso prospettato non sembra 
sussistere la causa di in-
compatibilità indicata al n. 4 
dell'articolo 63, comma 1, 
Tuel. Infatti parte nel pro-
cedimento giurisdizionale 
non è l'amministratore in 
carica, ma sua figlia. In tale 
direzione si veda Cassazio-
ne civile, sezione I,19 mag-

gio 2001, n. 6880. I consi-
glieri - A seguito dell'en-
trata in vigore della legge 
Finanziaria per il 2008, un 
consigliere regionale eletto 
anche in un consiglio co-
munale, può percepire il 
gettone di presenza per la 
partecipazione alle sedute 
di tale ultimo consesso? 
L'articolo 2, comma 26, del-
la legge Finanziaria 24 di-
cembre 2007, n. 244, ha ap-
provato il nuovo testo del-
l'articolo 83 del Testo unico 
18 agosto 2000, n. 267, con 
il primo comma del quale è 
stabilito che i consiglieri 
regionali non possono per-
cepire i gettoni di presenza 
previsti dal capo IV del tito-
lo II del predetto Testo uni-
co il quale, con l'articolo 82, 
secondo comma, comprende 
i consiglieri comunali e 
provinciali tra gli ammini-
stratori che hanno diritto a 
percepire il gettone di pre-
senza. Pertanto per effetto 
di tale nuova norma, in vi-
gore dal 1° gennaio 2008, i 
consiglieri regionali che ri-
coprono anche la carica di 
consigliere comunale o con-
sigliere provinciale non 
possono percepire, per que-
st'ultima, i gettoni di pre-
senza per la partecipazione 
alle riunioni del consiglio e 
delle commissioni comunali 
o provinciali. 
 

Daniele Formiconi
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Class action virtuale  
Sono già molte decine le azioni collettive avviate o promosse. Ma il 
governo vuole cambiare le regole. Includendovi anche la p.a. 
 

a class action all'ita-
liana non è ancora 
partita, anzi l'entrata 

in vigore della riforma vara-
ta nella Finanziaria 2008 è 
stata prorogata al primo 
gennaio 2009, tuttavia sono 
già diverse decine le azioni 
collettive avviate, annuncia-
te o in via di promozione. 
Segno evidente che si tratta 
di una materia che muove 
interessi e appetiti consi-
stenti. È comprensibile: per 
associazioni dei consumato-
ri (storiche o di nuova costi-
tuzione) e avvocati d'assalto 
si tratta di un'occasione sto-
rica per ridefinire il proprio 
status di fronte all'opinione 
pubblica, prendendo in ma-
no da protagonisti temi e 

interessi di vasta risonanza 
mediatica. D'altra parte, il 
governo Berlusconi sembra 
aver recepito le critiche e le 
perplessità suscitate da una 
riforma approvata in Parla-
mento per sbaglio (l'emen-
damento alla Finanziaria 
ottenne il via libera solo 
grazie all'errore di voto del 
forzista Roberto Antonio-
ne): un meccanismo tortuo-
so che consente di aprire 
cause con molta facilità ma 
non in grado di fornire al-
cuna certezza sugli esiti fi-
nali, sui tempi e sui rischi 
per i ricorrenti di doverci 
solo rimettere i costi delle 
spese processuali. Infatti, le 
motivazioni del rinvio sono 
state quelle legate alla ne-

cessità di rimettere mano 
alla disciplina. Secondo il 
ministro per lo sviluppo e-
conomico, Claudio Scajola, 
la normativa sulla class 
action «per produrre effetti 
positivi ha necessità di esse-
re ritoccata» perché «ab-
biamo il sospetto che così 
com'è porterebbe a vagoni 
di ricorsi senza giovare ai 
consumatori». L'obiettivo 
invece deve essere «dare 
giustizia a chi si sente dan-
neggiato». Il 26 agosto il 
ministro per l'innovazione, 
Renato Brunetta, ha ripreso 
in mano l'argomento pro-
mettendo, in una lettera 
mandata a un quotidiano, 
che la class action sarà pos-
sibile non soltanto contro le 

grandi imprese, ma anche 
contro ritardi e inadempien-
ze della pubblica ammini-
strazione. Staremo a vedere. 
Una cosa è certa: l'attuale 
disciplina ha già dimostrato 
tutta la sua inconsistenza 
prima ancora di entrare in 
vigore. Anche perché, in 
mancanza di una centrale di 
coordinamento delle varie 
iniziative, è quasi impossi-
bile per i cittadini orientarsi 
in una nebulosa di sigle e 
proposte che sembrano ri-
spondere più all'esigenza di 
inseguire i pruriti della cro-
naca e la ricerca di visibilità 
piuttosto che quella di met-
tersi al servizio dei diritti e 
degli interessi reali delle 
persone. 
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Viaggio in rete fra propositi, difficoltà e insidie per associazioni e u-
tenti in cerca di tutele  

La class action debutta on-line  
Dai parcheggi ai rifiuti: le iniziative raggiungono quota 40 
 

lass action all'italia-
na in crescita espo-
nenziale, anche se 

per il momento solo nel 
mondo virtuale di internet. 
Se a una prima rilevazione 
risalente al marzo 2008 si 
contavano 12 iniziative (si 
veda ItaliaOggi Sette del 17 
marzo 2008), trascorsi otto 
mesi dal varo dell'articolo 
140-bis del codice del con-
sumo, sono diventate oltre 
40. Nonostante il rinvio del-
la partenza della class 
action all'inizio del 2009 e 
nonostante le prevedibili 
incertezze dovute all'esordio 
dell'istituto nel panorama 
giuridico italiano e le ogget-
tive lacune o strettoie impo-
ste al consumatore-utente. 
Già sulla rete si vedono, 
comunque, alcuni pericoli 
sia per i consumatori e uten-
ti sia per le imprese. L'azio-
ne collettiva ha una sua ra-
gione d'essere in quanto a-
zione di regolamentazione 
del mercato e di propulsione 
della libera concorrenza. Se 
si trasforma in un guazza-
buglio con sovrapposizioni 
e contraddizioni il risultato 
potrà essere quello di diso-
rientare il consumatore, fru-
strandone gli obiettivi di 
tutela risarcitoria, e ledendo 
gli interessi delle imprese. 

Le class action annunciate 
toccano i settori più dispara-
ti: passando dall'alimenta-
zione dei conigli e in gene-
rale degli animali da com-
pagnia alla possibilità di 
vedere in chiaro le partite di 
calcio. Tra i settori che rac-
colgono più chance di esse-
re portati alla sbarra trovia-
mo credito, trasporti e tele-
comunicazioni. Anche se il 
governo ha motivato, nel 
decreto legge n. 112/2008, 
il rinvio della class action 
per dare modo di varare re-
gole ad hoc per il settore 
della pubblica amministra-
zione, questa mancanza di 
disposizioni specifiche non 
ha distolto dal mettere in 
cantiere iniziative contro 
enti locali, tra cui si segna-
lano quelle per i problemi di 
parcheggio e quelli per la 
vicenda dei problemi di 
smaltimento rifiuti in Cam-
pania. Alcune iniziative, 
come quelle nel settore ban-
cario, si affiancano a espe-
rienze già sperimentate e 
consolidate come le azioni 
individuali plurime: si pensi 
alle materie dell'anatocismo, 
dei bond argentini e delle 
obbligazioni spazzatura. In 
questo caso la class action è 
la naturale prosecuzione dei 
decreti Bersani, che non 

hanno avuto soddisfacente 
applicazione spontanea da 
parte degli istituti di credito. 
In ogni caso queste appaio-
no certamente di rilevanza 
generale e tendenzialmente 
estensibili a una comunità 
vasta di interessati. Altre 
iniziative appaiono di inte-
resse di una comunità ri-
stretta e con poche chance 
di superare il vaglio giudi-
ziario della ammissibilità 
imposto dalla legge. Alcune 
iniziative annunciate sono 
l'effetto della necessità di 
stare sull'attualità, come ad 
esempio la class annunciata 
per ottenere il risarcimento 
del danno subito dalla pub-
blicazione dei redditi on-
line o di quello subito per 
effetto della mancata acqui-
sizione da parte della Rai 
dei diritti televisive sulle 
partite di calcio delle squa-
dre professioniste. Altre ini-
ziative appaiono effettiva-
mente collegate ai bisogni 
della famiglia, come quella 
relativa al caro libri scola-
stici o quella relativa ai dis-
servizi sui treni per i pendo-
lari o ancora quelle relative 
ai rapporti con le banche 
(per esempio in materia di 
mutui) . In questi casi il pe-
ricolo paradossale è rappre-
sentato dalla moltiplicazio-

ne delle iniziative: non si 
comprende se il consumato-
re dovrà e in base a che cosa 
scegliere tra più iniziative 
simili o addirittura identiche 
e con l'ulteriore rischio di 
esiti diversi delle varie vi-
cende processuali. Un pro-
blema questo che sarà am-
plificato se ai consumatori 
arriveranno segnali discor-
danti e contraddittori. Già 
adesso (e la class action non 
è nemmeno partita), per fare 
un caso, in relazione alla 
vicenda della crisi della 
compagnia aerea Alitalia, 
alcune importanti associa-
zioni di consumatori si sono 
dichiarate pronte alla class 
action, mentre una terza ha 
manifestato la propria ferma 
contrarietà. In sostanza si 
profila un rischio confusio-
ne. E non può a priori e-
scludersi che alcune delle 
iniziative simili siano pro-
mosse ad arte per alimenta-
re una strategia della confu-
sione. E se la confusione si 
unisce alla mancata indivi-
duazione di canali comuni-
cativi efficaci sulla promo-
zione delle iniziative il ri-
schio dello stallo può diven-
tare concreto. 
 

Antonio Ciccia 
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IMPRESE E CONSUMATORI 

Lentezze e lacune nella procedura 
 

n'analisi della class 
action all'italiana 
coglie un elemento 

di positività nel fatto che sia 
stata varata dopo tante di-
scussioni. In effetti il pregio 
è che l'azione collettiva ri-
sarcitoria c'è e presto diven-
terà operativo, andando ad 
aggiungersi alle azioni ini-
bitorie, cui sono legittimate 
le associazioni dei consu-
matori. Per il resto è lungo 
l'elenco delle criticità della 
procedura studiata dal legi-
slatore: processi lunghi, 
senza garanzie di effettivo 
risarcimento, con oneri a 
carico del consumatore, con 
lacune procedurali (per e-
sempio manca un sistema 
centralizzato ufficiale di dif-
fusione delle notizie sulle 
class action intentate) . Per 
molti ma non per tutti. La 
class action è riservata solo 

a consumatori e utenti, e 
cioè alle persone fisiche che 
agiscono per scopi estranei 
all'attività imprenditoriale, 
commerciale, artigianale o 
professionale eventualmente 
svolta. Il soggetto contrat-
tualmente debole diverso 
dalla persona fisica non può 
avvantaggiarsi della class 
action. Il problema della ri-
stretta sfera di tutela è co-
munque generale, in quanto 
al professionista soggetto 
debole non si applica nes-
suna delle tutele della legi-
slazione consumeristica. 
Come far circolare le noti-
zie. Alcune associazioni 
propongono la predisposi-
zione di un sito internet ge-
stito dal ministero della 
Giustizia, cui comunicare le 
azioni ammesse dal giudice. 
L'unicità dello strumento 
ufficiale consente al consu-

matore di verificare se esi-
sta una azione collettiva re-
lativa al suo caso e di ade-
rirvi prontamente. A questo 
proposito è evidente che un 
tale tipo di comunicazione 
ufficiale deve contenere an-
che indicazioni sullo stato 
del processo. Ciò in relazio-
ne al fatto che il consumato-
re/utente può aderire duran-
te lo svolgimento del pro-
cesso di primi grado e anche 
di appello. Sarebbe, quindi, 
opportuna una segnalazione 
della data ultima entro cui 
poter aderire (coincide con 
la data nella quale si con-
clude l'istruttoria con la pre-
cisazione delle conclusioni 
assunte dalle parti in causa). 
Effettività del risarcimen-
to. A seguito della vittoria 
in giudizio il risarcimento 
non è automatico. Si apre 
una fase nella quale l'impre-

sa deve proporre una som-
ma a titolo di risarcimento. 
La somma deve essere dif-
fusa ai singoli consumatori 
aventi titolo (aderenti o in-
tervenuti), i quali sono chia-
mati a dichiarare se accetta-
no o meno la somma stessa. 
Se l'impresa non formula 
alcuna proposta o se il con-
sumatore non aderisce si 
passa a una altra sede conci-
liativa (davanti a un colle-
giale arbitrale bilaterale). Se 
anche questa conciliazione 
non ha successo si torna a 
litigare: come dire che la 
class action non è servita a 
niente e tanto meno a toglie-
re ai singoli consumatori gli 
oneri e i fastidi del proces-
so. Il consumatore che ade-
risce alla class action pensa 
di non doversi occupare del 
processo, ma così non è. 
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La partenza è prevista per il 1° gennaio 2009. Ma alcuni passi sono 
utili sin da subito  

Tutti in fila per l'azione collettiva  
 

utente consumatore 
interessato a una 
class action già ora 

(in attesa del 1° gennaio 
2009) può fare qualcosa: 
prenotare l'adesione a un'i-
niziativa promossa da un 
soggetto legittimato; costi-
tuire insieme ad altri un 
comitato per poter proporre 
una class action. Deve, in-
fatti, essere sottolineato che 
una class action non potrà 
essere promossa da una sin-
gola persona fisica, ma 
sempre e solo da un ente 
collettivo, anche se non si 
tratta necessariamente di 
una persona giuridica. Per 
prenotare l'adesione a una 
class action preannunciata 
le possibilità concrete sono 
offerte da quegli enti che 
dettagliano gli elementi es-
senziali della azione collet-
tiva che si intende proporre 
con il 2009. Gli elementi 
essenziali sono rappresenta-
ti dalla esatta individuazio-
ne della controparte (allo 
stato necessariamente una 
impresa) e dalla esatta indi-
viduazione degli elementi 
dell'azione perseguita. Si 
deve avere consapevolezza 
della domanda che si inten-
de proporre in giudizio e 
degli elementi che la fonda-
no: si tratta infatti di una 
causa che si celebra davanti 
a un giudice in cui le parti 
interessate devono portare 
prove e argomenti difensivi. 
Un'iniziativa generica che 
non consente di individuare 
in maniera esatta i contorni 
della pretesa creditoria van-
tata rappresenta un intento, 
un'idea di class action, ma 
non è una occasione speci-

fica. Altro elemento impor-
tante per il consumatore è la 
valutazione del soggetto 
proponente, soprattutto 
quando si tratta di comitati 
costituiti ad hoc. È essenzia-
le che il soggetto proponen-
te dia garanzie di serietà e 
competenza. Peraltro è ov-
vio che non aderire oggi alle 
iniziative già diffuse o co-
munque pubblicizzate non 
porta alcuna conseguenza 
negativa, potendo il consu-
matore aderire anche in se-
guito alla class action che 
gli interessa. In ogni caso va 
ricordato che la class action 
si basa sul presupposto di-
verso da quello statunitense, 
per cui bisogna attivarsi per 
chiamarsi fuori dalla class 
action (sistema dell'opt out). 
In Itala la regola è esatta-
mente opposta: si è di rego-
la fuori dalla procedura a 
meno che non si scelga di 
entrarci con un atto di di-
sposizione. In questo caso 
l'atto di disposizione è rap-
presentato dall'adesione alla 
iniziativa del proponente. 
Chi appartiene alla colletti-
vità interessata dalla inizia-
tiva del soggetto proponen-
te, se non fa un gesto signi-
ficativo, non potrà parteci-
pate ai benefici derivanti 
dalla vittoriosa azione col-
lettiva: per qualcuno potrà 
sembrare un paradosso, ma i 
commentatori specializzati 
sottolineano che si tratte-
rebbe di una opzione impo-
sta dalla costituzione. Che 
ciò sia vero o no (e non pare 
che la costituzione escluda 
la possibilità di avvantag-
giarsi di un giudicato favo-
revole) i consumatori o u-

tenti che intendono avvaler-
si della tutela prevista dal 
presente articolo devono 
comunicare per iscritto al 
proponente la propria ade-
sione all'azione collettiva. 
Per quanto nella prassi della 
modulistica non emerge il 
problema, è bene sottolinea-
re che la norma non prevede 
un conferimento di procura 
da parte del conferente al 
soggetto proponente l'azio-
ne collettiva. Siamo di fron-
te a un atto a forma libera, 
in cui deve però risultare 
chiaro che il consumatore 
vuole partecipare alla azio-
ne di classe, anche se for-
malmente non acquisirà il 
ruolo di parte nel processo 
che andrà ad aprirsi. Il con-
sumatore non potrà fare il 
furbetto, come ad esempio 
aderire a più iniziative iden-
tiche. Anche se qui il pro-
blema è più che altro come 
regolare la situazione in cui 
siano presentate più class 
action identiche da parte di 
soggetti diversi. Il consuma-
tore peraltro non è obbligato 
ad aderire all'iniziativa pri-
ma che l'azione possa essere 
promossa, anzi potrebbe 
addirittura aspettare l'esito 
del primo grado e aderire in 
appello (una volta che è sta-
ta vinta la causa appunto in 
primo grado). Il legislatore 
ha dato molte chance di par-
tecipazione al consumatore 
consentendogli di aderire 
all'azione collettiva fino alla 
udienza di precisazione del-
le conclusioni in appello. Se 
si aderisce non ci si può più 
chiamare fuori una volta 
che la causa è stata chiusa 
nella fase istruttoria. Al fine 

di evitare contestazioni sulla 
effettiva adesione in antici-
po rispetto alla scadenza 
fissata dalla legge è oppor-
tuno che l'atto di adesione 
sia inviato con una modalità 
che renda controllabile l'in-
vio e la data dell'invio. Ciò 
potrà comportare nella pras-
si frequenti discussioni sulla 
validità dell'atto di adesio-
ne. Tutte questioni che sva-
nirebbero se si accettasse un 
principio che non pare così 
stravolgente e cioè che l'ap-
partenente alla classe, una 
volta appurato che la classe 
ha subito un torto, ha la 
possibilità di fruire le con-
seguenze favorevoli della 
pronuncia sia che abbia ade-
rito sia che sia rimasto e-
straneo al processo. La class 
action all'italiana per segui-
re i dogmi della procedura 
civile perde un connotato 
essenziale e diventa una a-
zione cumulativa annacqua-
ta. Qualcuno deve racco-
gliere le adesioni dei con-
sumatori che stanno fuori 
dal processo, ma devono 
compiere un simulacro di 
adesione alla procedura in-
viando l'adesione all'ente 
proponente, che non ha al-
cun onere di dichiarare in 
giudizio quanti siano le ade-
sioni e chi siano gli aderen-
ti. Si tratta di una strada 
ambigua per seguire i feticci 
processuali, una strada che 
istiga a contenziosi accesso-
ri e collaterali alla azione 
collettiva principale. 
 

Antonio Ciccia 
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Una serie di ostacoli nel recupero delle imposte evase diventano 
nuove chance contro il fisco  

Tripla via di fuga in contenzioso  
Cartelle anonime, chiamata, fermo: contribuenti all'attacco 
 

a riscossione si arena 
sul contenzioso. Di 
recente il recupero 

coattivo delle imposte evase 
ha incontrato tre diversi o-
stacoli nei ricorsi contro i 
ruoli: le cartelle esattoriali 
anonime, l'impugnazione 
dei fermi amministrativi sui 
veicoli e da ultimo la possi-
bilità di chiamare in causa 
indifferentemente sia l'agen-
te della riscossione che l'A-
genzia delle entrate. Specu-
larmente quelli che sono 
degli scogli per l'erario rap-
presentano delle vie di fuga 
seriali per i contribuenti. 
Vediamo nello specifico 
quali sono le criticità e le 
relative opportunità che la 
via contenziosa offre ai con-
tribuenti che incorrono in 
una pretesa erariale sbaglia-
ta. La chiamata in causa. 
Doppia chiamata sulle car-
telle esattoriali. I contri-
buenti possono indifferen-
temente chiamare in causa 
l'ente creditore o l'agente 
della riscossione nella pro-
pria impugnazione di un at-
to coattivo senza per ciò in-
correre nell'inammissibilità 
della domanda. In questi 
termini si è espressa la Cor-
te di cassazione a sezioni 
unite, con sentenza n. 16412 
del 25 luglio 2007, indivi-
duando in via generale il 
soggetto (agente della ri-
scossione ovvero ente credi-
tore) legittimato passivo in 
caso di impugnazione di 
avviso di mora non prece-
duto da cartella di pagamen-
to. Con la circolare. 51/E 

del 17 luglio 2008, tenuto 
conto dei principi contenuti 
nella predetta sentenza n. 
16412 l'Agenzia delle entra-
te ha fornito ai propri uffici 
delle indicazioni circa la 
gestione delle controversie 
interessate da questa doppia 
chiamata. La sentenza del-
la Corte di cassazione. Si 
parte dalla sezioni unite, n. 
16412 del 25 luglio 2007 
con la quale i giudici di le-
gittimità, con riguardo ad un 
avviso di mora non prece-
duto dalla notificazione del-
la cartella di pagamento, 
hanno affermato che l'azio-
ne del contribuente può es-
sere svolta indifferentemen-
te nei confronti dell'ente 
creditore o del concessiona-
rio e senza che tra costoro si 
realizzi una ipotesi dì liti-
sconsorzio necessario, es-
sendo rimessa alla sola vo-
lontà del concessionario, 
evocato in giudizio, la fa-
coltà di chiamare in causa 
l'ente creditore. In ogni ca-
so, continua la Suprema 
corte, «l'aver il contribuente 
individuato nell'uno o nel-
l'altro il legittimato passivo 
nei cui confronti dirigere la 
propria impugnazione non 
determina l'inammissibilità 
della domanda, ma può 
comportare la chiamata in 
causa dell'ente creditore nel-
l'ipotesi di azione svolta av-
verso il concessionario, o-
nere che, tuttavia, grava su 
quest'ultimo, senza che il 
giudice adito debba ordinare 
l'integrazione del contrad-
dittorio. La risposta non può 

essere diversa per il caso in 
cui il contribuente, a fon-
damento dell'impugnazione 
dell'atto consequenziale, 
abbia dedotto l'omessa noti-
ficazione dell'atto presuppo-
sto». Il termine «indifferen-
temente» utilizzato dalle 
sezioni unite ha indotto il 
fisco ad una riflessione sul 
soggetto legittimato a resi-
stere in giudizio e sulle pos-
sibili complicazioni deri-
vanti da una indiscriminata 
chiamata in causa da parte 
del contribuente dei soggetti 
(ente creditore e agente del-
la riscossione) che parteci-
pano a vario titolo al proce-
dimento di riscossione delle 
somme derivanti dagli atti 
impositivi. La posizione 
della giurisprudenza dopo 
la sentenza. A seguito sen-
tenza delle sezioni unite, la 
sezione tributaria si è suc-
cessivamente pronunciata 
sulla individuazione del 
soggetto legittimato passivo 
sui ricorsi nei quali sono 
stati eccepiti vizi attinenti 
all'attività di riscossione. In 
particolare, con la sentenza 
n. 22529 del 26 ottobre 
2007, i giudici di legittimi-
tà, richiamando i principi di 
diritto enunciati nella citata 
sentenza n. 16412 del 2007, 
hanno affermato che il con-
tribuente che impugni l'av-
viso di mora sostenendo il 
venir meno del debito tribu-
tario per prescrizione ben 
può notificare il ricorso e-
sclusivamente all'ammini-
strazione, senza coinvolgere 
l'agente della riscossione. 

Difesa dell'erario. Nell'in-
dicare ai propri uffici le 
mosse operative per contar-
stare la chiamata indiscri-
minata in giudizio l'Agenzia 
ha evidenziato che le sezio-
ni unite hanno affermato 
che il vizio relativo alla nul-
lità dell'atto impugnato per 
mancata notifica dell'atto 
presupposto non può essere 
ridotto alla mera dimensio-
ne di vizio proprio dell'atto. 
Secondo l'orientamento dei 
giudici di legittimità, sussi-
ste quindi la legittimazione 
passiva dell'ufficio anche 
quando l'atto esattivo, non 
notificato, non sia stato im-
pugnato attraverso la cartel-
la, riferibile all'agente della 
riscossione, poiché tale vi-
zio procedurale «incidendo» 
sulla sequenza procedimen-
tale stabilita dalla legge a 
garanzia del contribuente 
determina la illegittimità 
dell'intero processo di for-
mazione della pretesa tribu-
taria, la cui correttezza è 
assicurata mediante il ri-
spetto dell'ordinato progre-
dire delle notificazioni degli 
atti. L'avvocatura dello 
stato. In proposito è stato 
richiesto anche un parere 
all'avvocatura dello stato 
che con il parere del 14 
maggio 2008 ha evidenziato 
che la sentenza n. 16412 del 
2007 può essere interpretata 
nel senso che l'affermata 
indifferenza nell'individua-
zione del destinatario del 
ricorso del contribuente, e 
quindi la ammissibilità del 
ricorso stesso pur se notifi-
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cato al solo ufficio, si con-
figura unicamente nel caso 
di impugnativa di atto con-
sequenziale del concessio-
nario che sia fondata sulla 
allegazione della mancata 
notifica dell'atto presuppo-
sto costituente esercizio del 

potere impositivo dell'am-
ministrazione. Quale che sia 
la domanda in concreto 
proposta, e cioè sia di chie-
sto annullamento in sé del-
l'atto del concessionario per 
effetto del predetto vizio 
«procedurale», sia in impu-

gnativa anche dell'atto pre-
supposto non notificato. 
Mentre in ogni altro caso di 
lite che riguardi esclusiva-
mente, e quindi sotto profili 
diversi da quello or indica-
to, la regolarità, o la validità 
degli atti esecutivi del con-

cessionario, legittimato pas-
sivo deve ritenersi solo il 
concessionario stesso (art. 
10 dlgs n. 546/1992 e art. 
39 dlgs n. 112/1999, e pri-
ma art. 40 dpr n. 43/1988). 
 

Francesco Santagada 
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ITALIA OGGI – pag.12 
 

INTIMAZIONI DI PAGAMENTO  

Le cartelle anonime tra due fuochi 
 

ombattuta tra una 
giurisprudenza poco 
incline a concessioni 

omissive e tra una valuta-
zione benevola dell'Agenzia 
delle entrate la sorte delle 
intimazioni di pagamento è 
appesa a un filo. Soprattutto 
per il passato. Ovvero per i 
ruoli consegnati a partire 
prima del 1° giugno 2008, 
data di entrata in vigore del-
l'obbligo di indicazione del 
funzionario previsto dall'ar-
ticolo 36, comma 4-ter, del 
decreto legge 31 dicembre 
2007, n. 248. La tesi delle 
entrate in proposito è nota. 
Il fisco sostiene che la man-
cata indicazione del funzio-
nario responsabile del pro-
cedimento nell'atto esattivo 
non produce la nullità dello 
stesso. Ciò in quanto lo sta-
tuto del contribuente non fa 
risalire a questa omissione 
una categorica e insanabile 
violazione amministrativa. 
Questa posizione è stata e-
spressa nella circolare n. 16 
del 6 marzo 2008. Dall'altra 
parte si pone una lettura si-
stematica dell'art. 7 dello 
Statuto dei contribuenti per 
la quale l'elencazione degli 
elementi in esso contenuti 
ha natura tassativa e in 
quanto tale è connotata da 
una sorta di nullità implicita 
e ineludibile. Negli inten-
dimenti dell'amministrazio-
ne finanziaria, inoltre, lungi 
dal rappresentare un'ammis-
sione di colpa la nullità pre-
vista dal dl milleproroghe 
per i ruoli consegnati dopo 
il 1° giugno 2008, e sprov-
visti dell'indicazione del re-
sponsabile, salva le notifi-
che pregresse. Tale posizio-
ne va confrontata con l'or-

dinanza della Corte costitu-
zionale n. 377 del 2007, che 
ha ritenuto l'obbligo impo-
sto ai concessionari di indi-
care nelle cartelle di paga-
mento il responsabile del 
procedimento come un ele-
mento inscindibile di traspa-
renza, informazione del cit-
tadino (anche ai fini di e-
ventuali azioni nei confronti 
del responsabile) e garanzia 
del diritto di difesa, che so-
no altrettanti aspetti del 
buon andamento e dell'im-
parzialità della pubblica 
amministrazione. Diritti 
questi ultimi la cui tutela 
costituzionale non può esse-
re limitata a un ambito tem-
porale definito. La strategia 
di difesa dell'amministra-
zione finanziaria si basa 
quindi su misure, ad ampio 
raggio, che spaziano da 
pronunce dei tribunali am-
ministrativi a interpretazioni 
normative. In questo senso, 
al fine della gestione del 
contenzioso, agli uffici peri-
ferici viene anche richiesta 
la chiamata in causa degli 
agenti della riscossione che 
vengono additati come reali 
responsabili della mancanza 
per ciò che concerne il re-
sponsabile della notifica e 
della cartellizzazione. Re-
sponsabile e nullità. L'arti-
colo 7, comma 2, lettera a), 
dello statuto dei diritti del 
contribuente prevede che gli 
atti dell'amministrazione 
finanziaria e dei concessio-
nari della riscossione devo-
no tassativamente indicare 
l'ufficio presso il quale è 
possibile ottenere informa-
zioni complete in merito 
all'atto notificato o comuni-
cato e il responsabile del 

procedimento. L'articolo 5, 
comma 2, della legge n. 241 
del 1990 prevede che invece 
fino a quando non sia effet-
tuata la designazione del 
responsabile del procedi-
mento è considerato tale il 
funzionario preposto all'uni-
tà organizzativa competente 
per il procedimento. La giu-
risprudenza è stata chiamata 
più volte a interpretare l'ar-
ticolo 5 della legge n. 241 
del 1990, nonché quelle di-
sposizioni che, in alcuni set-
tori specifici, prevedono che 
sia indicato il responsabile 
del procedimento senza tut-
tavia precisare se il predetto 
adempimento sia previsto o 
meno a pena di nullità del-
l'atto. Secondo l'ammini-
strazione la mancata comu-
nicazione del nominativo 
del responsabile del proce-
dimento al soggetto interes-
sato rappresenta una mera 
irregolarità, insuscettibile di 
determinare l'illegittimità 
dell'atto, alla quale peraltro 
è possibile supplire conside-
rando responsabile del pro-
cedimento il funzionario 
preposto all'unità organizza-
tiva competente L'ordinan-
za n. 377 del 2007. La Con-
sulta, con l'ordinanza 377 
del 2007, ha dichiarato la 
manifesta infondatezza del-
la questione di legittimità 
costituzionale sul presuppo-
sto che l'obbligo imposto ai 
concessionari di indicare 
nelle cartelle di pagamento 
il responsabile del procedi-
mento, lungi dall'essere un 
inutile adempimento, ha lo 
scopo di assicurare la tra-
sparenza dell'attività ammi-
nistrativa, la piena informa-
zione del cittadino (anche ai 

fini di eventuali azioni nei 
confronti del responsabile) e 
la garanzia del diritto di di-
fesa. Ciò posto, per l'Agen-
zia le sentenze interpretative 
di rigetto non hanno valore 
vincolante, a maggior ra-
gione anche alle ordinanze 
di manifesta infondatezza, 
le quali costituiscono un 
minus rispetto alle sentenze 
interpretative di rigetto, non 
può essere attribuito valore 
vincolante. Il dl 248/2007. 
L'articolo 36, comma 4-ter, 
del decreto legge 31 dicem-
bre 2007, n. 248, dispone 
che la cartella di pagamento 
di cui all'articolo 25 del de-
creto del presidente della 
repubblica 29 settembre 
1973, n. 602, e successive 
modificazioni, contiene, al-
tresì, a pena di nullità, l'in-
dicazione del responsabile 
del procedimento di iscri-
zione a ruolo e di quello di 
emissione e di notificazione 
della stessa cartella. Queste 
disposizioni si applicano ai 
ruoli consegnati agli agenti 
della riscossione a decorrere 
dal 1° giugno 2008; la man-
cata indicazione dei respon-
sabili dei procedimenti nelle 
cartelle di pagamento relati-
ve a ruoli consegnati prima 
di tale data non è causa di 
nullità delle stesse. La di-
sposizione in esame, quindi, 
si applica solo alle cartelle 
con le quali viene richiesto 
il pagamento di somme i-
scritte in ruoli consegnati a 
partire dal 1° giugno 2008. 
Salvando, secondo l'ammi-
nistrazione le notifiche e i 
ruoli precedenti non interes-
sati da un'esplicita nullità. 
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La REPUBBLICA NAPOLI  
 

Sulla Gazzetta ufficiale le impugnazioni delle due leggi presso la 
Consulta 
Rifiuti e precari nella sanità il governo boccia la Regione 
 

i sarà pure il feeling 
fra Berlusconi e 
Bassolino, ma que-

sto non vuol dire che il go-
verno abbia dato un manda-
to in bianco alla Regione, 
anzi. Di ritorno dalle vacan-
ze alcuni consiglieri regio-
nali della maggioranza han-
no scoperto in Gazzetta uf-
ficiale il testo col il quale il 
governo ha impugnato pres-
so la Corte costituzionale 
una legge regionale in tema 
di sanità. Si tratta del prov-
vedimento col quale in pri-
mavera la Regione ha prov-
veduto a «stabilizzare» la 
posizione dei precari, con-
sentendo la trasformazione 
del loro contratto da tempo 
determinato a indetermina-
to. La possibilità, riguardan-
te chi era in servizio al 31 
dicembre 2006, era stata e-
stesa in quella sede anche al 
personale dirigente, esclusi 
quelli di strutture comples-
se, vale a dire i primari. Ma 
su questo punto il governo 
si è opposto, contestando 
che la legge è in contrasto 

col famoso patto per la salu-
te, con annessi programmi 
di rientro dal deficit e con-
tenimento delle spese, e vio-
la anche la Finanziaria dello 
Stato, che circoscrive «e-
spressamente la procedura 
al personale non dirigenzia-
le». Fra i primi a insorgere 
Tonino Scala, capogruppo 
della Sinistra democratica, 
che ha scritto anche una let-
tera al presidente Antonio 
Bassolino per sollecitare 
l’interessamento dell’avvo-
catura regionale. «La Re-
gione - afferma - subisce un 
attacco su base politica, giu-
ridicamente motivato da e-
lementi molto deboli. Altre 
Regioni hanno già attuato il 
procedimento, con semplici 
delibere amministrative, 
senza che nessuno dicesse 
nulla». Si inalbera anche 
Nicola Marrazzo, Italia dei 
valori, presidente della 
commissione Bilancio: 
«Ecco il vero volto del go-
verno Berlusconi. Si dimo-
stra fino in fondo come la 
disponibilità verso le esi-

genze dei cittadini campani 
sia solo una finzione media-
tica. Tra l’altro la legge era 
passata anche col contributo 
del centrodestra». La fac-
cenda riguarda circa 200 
operatori, attivi in Asl e o-
spedali. «Mica primari», 
protesta Marrazzo. E Scala 
spiega perché: «In sanità si 
entra da laureati, dunque per 
forza al primo livello diri-
genziale». A sua volta An-
gelo Giusto, presidente del-
la commissione Sanità, ag-
giunge che «assunzioni non 
se ne possono fare più e il 
patto di stabilità vieta anche 
i contratti a termine fino al 
2009». Morale della favola: 
gli ospedali rischiano di 
svuotarsi di personale medi-
co. Un pasticcio. Intanto, 
sullo stesso numero della 
Gazzetta, il governo impu-
gna anche la legge regionale 
sui rifiuti, proprio quella 
alla quale Bertolaso do-
vrebbe passare gradatamen-
te il testimone. Norma con-
testata in tre punti. Primo: le 
Province non possono sce-

gliere siti per gli impianti di 
recupero, ma solo esprimere 
l’eventuale non idoneità de-
gli stessi. Secondo: la Re-
gione ha rinunciato a «pro-
muovere la regionalizzazio-
ne della raccolta, della cer-
nita e dello smaltimento», 
ma la cosa viola la normati-
va nazionale in materia am-
bientale ed è «irragionevo-
le» in quanto «pone in serio 
pericolo la concreta realiz-
zazione del principio di au-
tosufficienza». Terzo punto, 
forse il più insidioso: le 
Province possono affidare la 
gestione integrata dei rifiuti 
a società a totale o prevalen-
te capitale pubblico, ma 
questo viola «le regole che 
disciplinano la gara pubbli-
ca». Occorre invece par 
condicio e trasparenza per 
garantire che il servizio 
pubblico sia affidato al sog-
getto più idoneo. 
 

Roberto Fuccillo 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.1 
 

CENTRODESTRA E SERVIZI PUBBLICI  

La rendita dei comuni 
 

 Italia è il Paese, 
dopo gli Stati Uniti 
e l'Australia, che 

consuma il maggior numero 
di litri d'acqua per abitante: 
quasi 600 litri al giorno ne-
gli Usa, 500 in Australia, 
400 in Italia. In Gran Breta-
gna se ne consumano solo 
150, in Germania 190. In 
parte ciò è dovuto al fatto 
che la nostra rete idrica è un 
colabrodo, con una perdita 
media del 30% e punte del 
50%; ciononostante per mi-
gliorare i nostri acquedotti 
investiamo meno della metà 
di quanto investono gli in-
glesi (in realtà non tutta 
l'acqua persa è sprecata: una 
buona parte viene rubata, 
spesso per irrigare i campi 
con acqua potabile. Ad A-
grigento, quando i carabi-
nieri hanno sequestrato al-
cuni invasi illeciti, le cister-
ne in città quasi scoppiava-
no tanta acqua arrivava). 
L'elevato consumo dipende 
anche dal fatto che nelle no-
stre città il prezzo dell'acqua 
è fra i più bassi al mondo: 
circa 80 centesimi al metro 
cubo a Roma, contro 4,30 
euro a Berlino, 3,50 euro a 
Copenaghen, 2 euro a Lon-
dra. La nostra acqua costa 
poco, ma illudendoci che sia 
pressoché gratuita ne con-
sumiamo troppa e alla fine 
le nostre bollette non sono 
molto inferiori a quelle in-
glesi o tedesche. Ciò che 

accade per l'acqua accade 
per i rifiuti: oneri di smalti-
mento molto bassi e quindi, 
con rare eccezioni (Trento 
ad esempio), un eccesso di 
rifiuti. Un altro esempio è il 
trasporto pubblico locale. I 
biglietti coprono un terzo 
del costo: non c'è da stupirsi 
se i passeggeri, non cono-
scendo quanto costa davve-
ro il servizio, trattino male 
gli autobus. Dovrebbero ba-
stare questi esempi per con-
vincerci che vi è qualcosa di 
profondamente sbagliato nel 
modo in cui sono gestiti i 
nostri servizi locali. Essi 
dipendono, pressoché senza 
eccezioni, dalla politica e i 
politici, anche i meglio in-
tenzionati, si illudono che il 
modo per aiutare i cittadini 
— e ottenere i loro voti — 
sia far pagare poco i servizi. 
In realtà così facendo con-
tribuiscono al degrado del-
l'ambiente e, come abbiamo 
visto nel caso dell'acqua, 
alla fine non riescono nep-
pure a mantenere basse le 
bollette. Solo il 5% dei no-
stri acquedotti è gestito da 
privati ai quali il servizio è 
stato affidato in seguito a 
un'asta competitiva. Gli altri 
sono gestiti direttamente 
dagli enti locali, o comun-
que da società controllate 
dagli enti locali a cui sono 
stati affidati senza mai 
chiedersi se esistesse qual-
cuno disposto a offrire il 

servizio a condizioni mi-
gliori. Nella scorsa legisla-
tura il ministro Linda Lan-
zillotta cercò, invano, di 
condurre in porto una ri-
forma. Per superare il veto 
di Rifondazione dovette ac-
cettare che gli acquedotti 
rimanessero pubblici. Ma 
per gli altri servizi quella 
legge aveva il merito di por-
re i Comuni di fronte a una 
scelta chiara: o gestivano il 
servizio direttamente, o lo 
affidavano tramite una gara 
a società terze. Deroghe alla 
procedura di assegnazione 
tramite gara dovevano esse-
re approvate dall'Antitrust. 
La legge non passò non per 
l'opposizione di Rifonda-
zione, che si accontentò del-
l'acqua pubblica, ma perché 
fu considerata un attentato 
alla tranquilla sopravviven-
za del nuovo «capitalismo 
pubblico locale», le centi-
naia di aziende a partecipa-
zione pubblica create negli 
ultimi anni per gestire i ser-
vizi locali. Queste società 
sono diventate il fulcro del 
potere politico locale: non 
c'è fusione che non sia ac-
compagnata dal passaggio 
al modello societario duale 
in modo che non un solo 
presidente, non un solo con-
sigliere di amministrazione 
perda il suo posto. Oggi, 
grazie alla Lega hanno otte-
nuto ciò che volevano: l'art. 
23-bis del decreto fiscale 

approvato l'1 agosto preve-
de che le deroghe alla pro-
cedura di gara siano solo 
comunicate all'Antitrust. 
Tolte di mezzo le gare, la 
sopravvivenza del capitali-
smo pubblico locale è assi-
curata. La Lega ha definito 
l'approvazione del 23-bis 
una vittoria del federalismo. 
In realtà anziché parte di un 
grande progetto di riforma 
delle istituzioni, sembra 
piuttosto la misera difesa di 
qualche poltrona alle spalle 
dei cittadini. All'interno del-
la maggioranza l'opposizio-
ne al 23-bis è venuta soprat-
tutto da Alleanza nazionale 
che ha inutilmente difeso le 
gare e ora annuncia la pre-
sentazione di un nuovo di-
segno di legge per rivedere 
in senso più rispettoso del 
mercato l'intero assetto dei 
servizi locali. Ma vi sarebbe 
un modo più concreto per 
segnalare la propria diversi-
tà: An gestisce Roma, una 
città dove i servizi pubblici 
sono tutti assegnati senza 
gara. Quale lezione ai propri 
colleghi, e anche all'opposi-
zione, se il sindaco Ale-
manno annunciasse che d'o-
ra in poi a Roma tutti gli 
affidamenti avverranno 
tramite gara 
 

Francesco Giavazzi 
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IN SICILIA - L'idea con Oliviero Toscani. Coinvolto anche il mini-
stro Brunetta  

Sgarbi regala case a chi le restaura  
Moratti e Dalla in arrivo a Salemi - Il sindaco: così salviamo un pa-
trimonio abbandonato da 40 anni 
 

MILANO — I coniugi Mo-
ratti, Massimo e Milly, sono 
attesi per domani. Poi, po-
trebbero arrivare Peter Ga-
briel, Lucio Dalla e anche il 
ministro Renato Brunetta, 
perché i ruderi valicano i 
confini di nazione, profes-
sione e colore (politico). I 
ruderi sono quelli di Salemi: 
le case distrutte dal terremo-
to del Belice, che Vittorio 
Sgarbi, sindaco, e Oliviero 
Toscani, assessore alla Cre-
atività, vogliono salvare e 
riportare all'antico splendo-
re. Molti aspetti del proget-
to, soprattutto burocratici, 
vanno ancora messi a punto. 
Ma la gioiosa macchina da 
ricostruzione si è messa in 
moto. Toscani, papà dell'i-
dea, considera che «migliaia 
di case abbandonate da 40 
anni sono una spina nel cuo-
re. Oltre ad essere perico-
lanti e pericolose, queste 
strutture rappresentano un 
patrimonio che si sta dissi-
pando ». Sgarbi, che intanto 
sta lavorando per garantire 

una legge speciale per Sa-
lemi («È stata — sottolinea 
— la prima capitale d'Italia 
e nel 2010 partono le cele-
brazioni per il centocin-
quantenario, è stato luogo 
d'incontro per le religioni ed 
è a tutti gli effetti una città 
d'arte») pensa che questa sia 
l'occasione per richiamare 
mecenati. «Stiamo pensan-
do — anticipa — a persone 
che potrebbero avere la sen-
sibilità e le possibilità eco-
nomiche per affrontare que-
sta avventura. A loro of-
friamo, in cambio del sim-
bolico pagamento di 1 euro, 
una di queste case e chie-
diamo che si impegnino a 
restaurarla nel giro di due 
anni, rispettando le caratte-
ristiche originali». Toscani, 
intanto, ha coinvolto i gio-
vani di Salemi e dintorni ai 
quali ha annunciato all'ini-
zio di agosto l'intenzione di 
costituire un gruppo di lavo-
ro che si occupi degli aspetti 
tecnici del progetto. La ri-
sposta è stata entusiasta: la 

prospettiva è infatti quella 
di portare nuove energie, 
dare nuove possibilità di 
lavoro, catturare residenti o 
villeggianti illustri. Una 
sferzata di vitalità, insom-
ma. Tenendo presente il 
contesto storico e architet-
tonico in cui ci si muove, 
come sottolinea l'assessore 
all'Ambiente, Peter Glide-
well: «Intendiamo ritrovare 
per quanto possibile la Sa-
lemi originaria, che oggi è 
di fatto abbandonata. Sap-
piamo che queste case sono 
perfettamente recuperabili, 
adattandole alle esigenze 
del mondo moderno, man-
tenendo però i colori, le 
forme, le impostazioni di 
allora». Ricostruire, dunque. 
E non sarà una possibilità 
per pochi privilegiati: «An-
zi. La nostra speranza — 
incalza Toscani — è che 
molti si possano fare avanti 
dimostrando un sincero in-
teressamento a venire a vi-
vere a Salemi o comunque 
anche solo a dare un contri-

buto per ricostruire un im-
pianto urbanistico e archi-
tettonico che stiamo per-
dendo ». Il primo contatto è 
stato con i coniugi Moratti: 
«Oliviero (Toscani, ndr) ne 
ha parlato a mio marito — 
conferma Milly Moratti — 
e ci eravamo impegnati ad 
andare a fare un giro a Sa-
lemi in agosto. Abbiamo 
dovuto rinviare di qualche 
giorno, ma la curiosità c'è». 
Sgarbi, che ai coniugi Mo-
ratti è pronto a conferire la 
cittadinanza onoraria, ha 
coinvolto nel frattempo an-
che Lucio Dalla e Renato 
Brunetta, Philippe Daverio 
e l'assessore alla Cultura 
della Regione Sicilia, Anto-
nello Antinoro: «Sono tutti 
entusiasti — conclude il cri-
tico — e si stanno tutti pre-
notando. Salemi diventerà 
come Pantelleria. Anzi, di 
più».  
 

Elisabetta Soglio 
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IL GIORNALE – pag.2 
 

E i capoluoghi «buttano» 
54 milioni in consulenze 
Boom di incarichi esterni nel 2006. Così le amministrazioni dal Nord 
al Sud della penisola premiano impiegati e dirigenti 
 

 una questione di pote-
re più che di cifre. I 
dati sulle consulenze 

esterne affidate ai dipenden-
ti della pubblica ammini-
strazione nel 2006, diffusi 
dal ministro Brunetta, con-
fermano la propensione del-
la burocrazia a occupare 
sempre più spazio nella vita 
sociale italiana. Non è il so-
lito panorama desolante di 
sprechi da somma degli in-
carichi esterni di Comuni, 
Province e Regioni vale po-
co più di 70 milioni di eu-
ro), ma piuttosto l'emergere 
di due tendenze diffuse. La 
prima e più evidente è l'af-
fidamento di piccoli incari-
chi come elargizione di una 
gratifica. Il secondo feno-
meno di rilievo è l'assegna-
zione di prebende ai diri-
genti al vertice della buro-
crazia. Di seguito, alcuni 
esempi della realtà svelata 
dal ministro Brunetta. 
Grandi Comuni. Il totale 
delle somme erogate per 
incarichi esterni nel 2006 è 
stato di 54,2 milioni. Piccoli 
e grandi differiscono solo 
negli organici, ma non nelle 
prassi seguite. Ad esempio, 
il direttore del Dipartimento 
lavori pubblici di Roma, 
Maria Lucia Conti, nel 2006 
ha percepito 10mila euro 
per la partecipazione a 
commissioni, mentre altri 
6.400 sono arrivati per «al-
tre tipologie» dalla presi-

denza della Repubblica. Il 
direttore del X Dipartimen-
to, Bruno Cignini, ha perce-
pito 20mila euro dalla Rai. 
Si tratta di uno zoologo che 
collabora con la trasmissio-
ne Geo. L'astrofisico Fabio 
Peri, direttore del Planetario 
di Milano, ha ricevuto 5.500 
euro per consulenze tecni-
che dal comune di Cosenza 
e 975 euro dal meno lontano 
Comune di Corsico sempre 
per attività di consulenza. Il 
dirigente del Comune di 
Napoli, Assunta Malin-
conico, ha invece percepito 
20mi-la euro per la parteci-
pazione a commissioni nel-
l'ambito della società Ba-
gnoli Futura che si occupa 
di riqualificare la vecchia 
area Italsider. Tra Nord e 
Sud, insomma, non c'è dif-
ferenza. Piccoli Comuni. 
Non sempre a minori di-
mensioni corrispondono in-
carichi esterni di minore 
importo. Ad esempio, Leo-
nardo Lavecchia, responsa-
bile edilizia del Comune 
novarese di Agrate Contur-
bia, ha incassato circa 5mila 
euro da una decina di con-
sulenze a imprese di costru-
zioni e soggetti privati. Gli 
importi previsti sono supe-
riori, ma ciò che sorprende 
è il tempo a disposizione 
per i lavori extra. A Giarre, 
in provincia di Catania, ben 
14 dipendenti hanno preso 
parte al Pit 24 «La Forma-

zione Continua per l'idea 
Forza dell' area Etnea». Le 
somme spesso sono di pic-
cola entità ma comunque 
dalla Provincia catanese è 
giunta un'opportunità per 
mettere un po' di fieno in 
cascina. Essere vicini ai ver-
tici degli enti locali può es-
sere conveniente dal punto 
di vista economico. È il ca-
so di Sandro Amorini, re-
sponsabile controllo Igiene 
urbana del Comune di La 
Spezia che ha ricevuto un 
compenso di 23mila euro da 
Spedia, la locale agenzia per 
la promozione dello svilup-
po economico. Province. 
Lavorare nell'ambito delle 
Province è una buona occa-
sione per accedere a un 
cursus honorum di incarichi 
nei consigli di amministra-
zione delle società con-
trollate o prossime a questi 
enti. Nel 2006 le collabora-
zioni esterne hanno fruttato 
10 milioni di euro ai dipen-
denti di questi organismi. Il 
dirigente della Provincia di 
Genova, Riccardo Degl'In-
nocenti, ha ricevuto 27mila 
euro per un progetto da Ita-
lia Lavoro. I dirigenti della 
Provincia di Trento, Ales-
sandro Bortolotti e Renzo 
Dallaserra, hanno guada-
gnato complessivamente 
circa 20mila euro grazie al 
loro ruolo di consiglieri nel-
la locale Cassa Rurale. 
Trentamila euro sono invece 

giunti dalla Campitello Ma-
tese scpa al responsabile 
Ufficio Europa della Pro-
vincia di Campobasso, Vin-
cenzo Toma. Incarico? 
Consigliere di amministra-
zione. Il capo di gabinetto 
della provincia di Cuneo, 
Dario Gastaldi, ha ricevuto 
24mila euro in quanto con-
sigliere della Banca Regio-
nale Europea. Regioni. Vit-
torio Zollia, segretario ge-
nerale della Regione Friuli, 
tra il 2006 e il 2007 ha per-
cepito 120mila come sub-
commissario per l'emergen-
za ambientale. Altri 44mila 
euro sono arrivati dal Co-
mune di Trieste per la par-
tecipazione a commissioni. 
Soddisfazioni anche per i 
commissari dei parchi del 
Lazio: Giancarlo Paoletti ha 
ottenuto 40mila euro per il 
suo incarico al Parco di 
Bracciano e Mauro Anto-
nelli circa 60mila euro per il 
suo incarico al Parco dei 
Monti Aurunci. Complessi-
vamente ai dipendenti delle 
Regioni e degli enti parco 
regionali nel 2006 sono an-
dati circa 8 milioni di euro 
per consulenze e incarichi 
esterni. Camere di Com-
mercio. Il segretario gene-
rale della Camera di Com-
mercio di Bergamo, Carlo 
Spinetti, nel 2006 ha ricevu-
to compensi per circa 
30mila euro in seguito alle 
consulenze prestate 
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nell’ambito del sistema ca-
merale lombardo. Il vicese-
gretario generale, Giovanni 
Capello, ha invece fatto par-
te di diversi collegi sindaca-
li (tra i quali Brebemi spa) 
superando quota 50mila eu-
ro di compensi esterni. Ma 
nella tela delle Camere di 

Commercio accadono anche 
altri episodi. Il conservatore 
del registro delle imprese 
della Camera di Biella, Li-
vio Calbi, è direttore dell'A-
genzia Lane d'Italia che ha 
sede presso la Camera di 
Commercio di Biella. Il di-
rigente della Camera di 

Commercio di Como, Fran-
cesco Rezzonico, è compo-
nente del collegio sindacale 
del Casinò di Campione. 
Insieme agli altri incarichi 
Rezzonico ha ottenuto com-
pensi extra per circa 60mila 
euro. Il segretario generale 
della Camera di Commercio 

di Milano, Pier Andrea 
Chevallard, ha ricevuto 
59mila euro per la parteci-
pazione a organi istituziona-
li. L'importante è far parte 
del sistema. 
 
Gian Maria De Francesco 
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IL GIORNALE – pag.3 
 

Il buco dei Comuni: solo 3 su 106 
riescono a mantenersi da soli 
La classifica finanziaria dei municipi: Belluno avanza soldi, Enna 
copre da sé un quarto delle spese 
 

Italia dei campani-
li, degli 8.101 mu-
nicipi e delle infi-

nite sagre di paese aspetta, 
con un brivido d'ansia, il 
Federalismo. Da nord a sud, 
sindaci di ogni partito e cre-
do politico torcono nervosi 
le fasce tricolori aspettando 
la rivoluzione fiscal-
copernicana del governo e 
rimuginando mentalmente 
quanto Giulio Tremonti, mi-
nistro dell'Economia, ha re-
centemente ribadito: «Non 
ci sarà uno che perde e uno 
che guadagna: guadagne-
ranno tutti. Chi ci perderà 
sarà la cattiva politica». Pa-
role che a molti primi citta-
dini e assessori saranno suo-
nate come un j’accuse; per-
ché chi più chi meno, tra le 
carte dei bilanci, tutti hanno 
qualche macchia che pre-
ferirebbero mantenere na-
scosta; come, per esempio, 
che le loro amministrazioni 
spendono più - in alcuni ca-
si molto, molto di più - di 
quanto incassino dalle tasse. 
Una ricerca dell'ufficio studi 
della Cgia di Mestre (asso-
ciazione artigiani e piccole 
imprese) ha mappato l'Italia 

dei capoluoghi di provincia 
sulla base della differenza 
tra introiti fiscali propri e 
spesa corrente: in base all'e-
laborazione di dati Istat, ri-
sulta che solo tre città - Bel-
luno, Biella e Forlì -sono 
finanziariamente autonome. 
I restanti 106 comuni sono 
tutti in perdita. Ma con dif-
ferenze importanti. A livello 
nazionale, il saldo negativo 
medio si assesta a un milio-
ne e 132mila euro. Ma, co-
me spesso avviene in Italia, 
le medie significano poco o 
nulla. «L'indagine lascia 
spazio a pochi dubbi - ha 
sottolineato Giuseppe Ber-
tolussi, presidente della 
Cgia - ancora una volta si 
definiscono nettamente i 
confini tra Nord e Sud del 
Paese. Una situazione di ve-
ra emergenza quella delle 
amministrazioni locali del 
Mezzogiorno che, allo stato 
attuale, sono ben lontane da 
una situazione di autonomia 
finanziaria». Se infatti al 
Nord troviamo, oltre alle tre 
virtuose che riescono a co-
prire oltre il 100 per cento 
delle spese comunali, nume-
rose amministrazioni che 

mettono a bilancio entrate 
superiori all'80 per cento 
delle spese, al sud in molti 
casi il tasso di copertura 
crolla vertiginosamente sot-
to il 50 per cento, fino al 
caso limite di Enna, dove il 
comune spende quattro vol-
te di più di quanto ricavi 
dalle imposte. Seguono Ca-
tania (41,6 per cento di co-
pertura), Messina (41,9 per 
cento) e Caltanissetta 
(43,6). «Il Federalismo è 
cosa troppo seria e grave, 
visto che in ballo ci sono 
l'economia del Paese e delle 
famiglie, per una politica 
dei semplici annunci», ha 
recentemente denunciato 
Roberto Calderoli, ministro 
per la Semplificazione nor-
mativa, contestando i calco-
li che molti centri di studio 
hanno azzardato sui futuri 
effetti del provvedimento, e 
sottolineando che a tutt'oggi 
«il testo della riforma è in 
mano di sole sei persone». 
Il ministro ha. ovviamente, 
ragione. Nessuno può sape-
re gli effetti di un provve-
dimento ancora sconosciuto. 
Ciononostante, se è vero 
che il federalismo porterà 

una maggiore autonomia 
economica della ammini-
strazioni locali, è difficile 
pensare che i comuni di re-
gioni come la Campania 
non dovranno affrontare 
gravi difficoltà. Qui infatti il 
saldo negativo dei comuni è 
mediamente di 2 milioni e 
723mi-la euro; non va me-
glio in Puglia, dove le entra-
te fiscali dei comuni sono 
inferiori mediamente di 2 
milioni e 518 mila euro. 
Anche in Basilicata gli as-
sessori ai bilanci hanno pe-
santi difficoltà nel far qua-
drare i conti, visto che ogni 
anno devono far fronte a 
spese superiori di un milio-
ne e 301 mila euro rispetto 
agli introiti, mentre in Cala-
bria questo dato raggiunge 
il milione e 188mila euro. 
Se il Sud piange, il Nord 
non ride, anche se la situa-
zione è mediamente miglio-
re: qui si va dai 364mila eu-
ro di saldo negativo per cia-
scun capoluogo piemontese 
ai 127mila euro dei dodici 
capoluoghi di provincia 
lombardi. 
 

Matthias Pfaender 
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.7 
 

Roma - Sessantaquattro candidature per i diciotto posti disponibili, 
tutte in attesa del verdetto del Governo che si dovrebbe avere a fine 
mese 

Zone franche, la "battaglia" dei criteri 
 
ROMA - Sessantaquattro 
candidati per un podio di 18 
posti. Anche se non si trat-
terà mai di paradisi fiscali 
del tenore in uso a Monte-
carlo o alle Cayman, le 
amministrazioni in lizza per 
ottenere la fiscalità di van-
taggio prevista nell'etichetta 
«zona franca urbana» aspet-
tano il verdetto finale che 
scaturirà dalla classifica sti-
lata dal Ministero dello svi-
luppo economico. Zero Ires, 
Ici, Irap e la franchigia sui 
contributi previdenziali so-
no le condizioni di privile-
gio previste per chi deciderà 
di aprire un'impresa, e per le 
aziende già operative nelle 
aree prescelte con un nume-
ro di addetti non superiore a 
50. Ma a far la differenza è 
già il primo sbarramento: 
secondo i requisiti di base 
per poter essere ammessi 
alla selezione i Comuni che 
potranno ospitare le Zfu de-
vono avere, sulla base delle 
più recenti valutazioni Istat, 
più di 25 mila abitanti e un 
tasso di disoccupazione su-
periore alla media nazionale 
(7,7%). L'accesso al podio 
dipende però anche dall'en-
tità degli aiuti disponibili 
complessivamente: per le 
zone franche sono stati 
stanziati 50 milioni l'anno 
per i prossimi due (più o 
meno 2,7 milioni di Euro da 
spalmare su 18 realtà) e lo 
ha fatto, pur senza riuscire a 
dare un seguito, la prima 
finanziaria del Governo 

Prodi varata nel 2007. Se 
l'idea fu infatti di Bersani 
per le Finanziarie 2008 e 
2009, a rendere solvibili le 
somme stanziate è stato l'E-
secutivo Berlusconi. Ma an-
che il nord rivendica la sua 
quota di opportunità. Del 
resto, nel nostro Paese, la 
mappa della ricchezza non è 
così scontata come si po-
trebbe immaginare a prima 
vista: un esempio è il co-
mune di Goro, in provincia 
di Ferrara, che è la terza più 
ricca del nord, ma il guiness 
provinciale non basta ad 
aumentare il reddito dei 
"goresi" che in media, se-
condo dati Istat, guadagna-
no 7.314 euro l'anno. C'è da 
dire che il reddito degli abi-
tanti non è uno dei parame-
tri privilegiati per l'ammis-
sione alle «Zfu»: c'è anche 
il basso tasso di scolarizza-
zione, ma a Goro non è sta-
to mai ufficialmente testato, 
come dimostra la home 
page del comune dove la 
Rassegna Cinema in Piazza 
è descritta come "Manife-
stazione cinofila". Tuttavia 
il nord che non intende ac-
cettare esclusioni di princi-
pio, vedi proteste di Pie-
monte e Marche per l'esclu-
sione dai pretendenti Mira-
fiori e Ascoli Piceno, il mi-
nistro Scajola ha già assicu-
rato che "in futuro saranno 
rivisti i criteri di ammissio-
ne". Ciò non conforta la Si-
cilia dove, sempre sulle 
ammissioni, imperversano 

le polemiche. L'on. Mario 
Bonomo (Pd) lamenta l'e-
sclusione di Siracusa e in 
particolare di Augusta; 
Franco Piro (Pd) pur plau-
dendo all'inserimento di 
Termini Imprese, lamenta 
l'elenco lunghissimo di real-
tà siciliane inviato a Roma, 
mentre, a suo avviso, la lo-
gica del provvedimento a-
vrebbe voluto che fossero 
individuate "poche e sele-
zionate aree". Di avviso 
contrario il presidente della 
Confesercenti di Palermo, 
Giovanni Felice che si op-
pone all'esclusione del quar-
tiere palermitano di Bran-
caccio, mentre contesta l'in-
serimento di Librino, Acire-
ale, Giarre e Acicatena, 
«tutte aree – dice – care sol-
tanto al Governatore Raf-
faele Lombardo». Intanto in 
Sicilia ad aspettare il ver-
detto, previsto entro fine 
settembre, sono 12 comuni: 
Catania, Gela, Erice, Ter-
mini Imerese, Barcellona 
Pozzo di Gotto, Aci Catena, 
Castel Vetrano, Trapani, 
Acireale, Giarre, Sciacca e 
Messina, la cui Zfu pensata 
dal Comune dovrebbe sor-
gere su un perimetro che va 
dalla Falce fino a Larderia. 
Lì, in linea teorica, potranno 
sorgere, sostenute da sgravi 
fiscali micro e piccole im-
prese compatibili con lo svi-
luppo del territorio. Sulla 
corsa ai ripari "post esclu-
sione", va registrata infine 
l'iniziativa dell'on. Orazio 

Ragusa (Udc) che, prenden-
do spunto dalle modifiche ai 
criteri di ammissione alle 
Zone franche urbane annun-
ciate dal ministro Claudio 
Scajola, intende chiedere 
una conferenza dei servizi. 
In Calabria a trattenere il 
fiato sono invece sette co-
muni e nove aree: Rossano, 
Corigliano, Reggio Calabria 
(con 2 aree: Pellaro e Cato-
na), Crotone, Cosenza, La-
mezia Terme (con 2 aree: 
centro storico e Torrenti 
Rotoli-Capizzaglie-Scinà) e 
Vibo Valentia. Per le aspet-
tative sempre più stringente 
si sta rivelando la confusio-
ne di molti amministratori 
fra la graduatoria stilata dal-
la Regione e quella del mi-
nistero che concluderà le 
attese. Rossano ad esempio 
vantava il terzo posto e 
quindi uno scontato inseri-
mento fra gli ammessi alle 
Zfu, così come Crotone il 
primo, ma è stato il segreta-
rio cosentino del partito dei 
comunisti italiani, Fulciniti, 
a rimettere i tasselli a posto: 
«Saremmo i primi a ralle-
grarci – ha detto – ma la re-
altà ci dice che il terzo po-
sto concerne soltanto la 
graduatoria stilata dalla Re-
gione e ciò non rassicura 
Rossano, anche perché con-
siderata la rosa finale fatta 
di 18 posti, appare difficile 
che alla Calabria vengano 
assegnate tre zone franche».  
 

Teresa Munari 
 
 
 
 


